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£ pregiatici me Iftorie ilei Signor Con- 
te D. EmanuelTeffauro 3 ni offrono ap- 
punto vn Teforo 3 per farne vn dono £ 
Voflra Signorìa Molto llluflre pro- 
portionatiffìmo alla mia fferuitù 3 fg) 

J; fffàjncrìtì. E che coffa più propor - 

tionata ad vn Seruitore della mia profeffìone 3 che il 
donare ad vn fio Padrone vn Teforo 3 il quale fi rac- 
chiuda in vn Libro ? Jgual coffa così addattata al Ge- 
nio di Voflra Signoria Molto Illuflre 3 che tanto fi 
diletta d‘ appagare le Sue Nobili curiofìtà nella let- 
tura de Libri 3 e principalmente et I [torte 3 come il 
prefintarle in vn Volume vn Teforo delle più curìofi 
I fiorie 3 che pofiano appagare vn Ingegno Italiano I 
Non- la /applicherò dunque à gradire quello dono 3 

per- 



perche farebbe vn' offèndere la qualità del don* , fa 

condition del fuo genio , e la certezza , ch’io tengo 
del fuo gradimento . Solo la fupplico ì gradire nel 
dono la rliuota "volontà di ehi gliele preferita > thè anu 
bìfce moilrarff in quella ohhtione . ... _ “ 
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VORRÀ LEGGERE- 

tKVWfWi 

L L E cole della Fiandra mi è conuenuto con- 
tinuar quelle del Piemonte r materia per noi 
più lugubre, ma più importante. Holle in- 
titolate CAMPEGGIAMENTI, non 
obliandomi à dar conto de’ negotiati fc- 
greti, ne’ quali fpefle volte gli Scrittori ingan- 
nati , ingannano i leggenti : ma delle faccioni 
militari , che nate ne campi, da tutti poffo- 
no eCfer vedute ; & lenza vn ricoglitore , lotto il terreno tnedefi- 
mo, l'opra mi nacquero , farcirono Ai gli aratri eternamente 
fcpolte . Le hò limitate a’ Campcgggiamenti del PIEMONTE, 
•& principalmente à quelli, ne' quali fia interuenuta la perfona del 
SERENISSIMO PRINCIPE TOMASO , per feltrarmi dalla 
necrifitd di narrar foggetti , ch’io non habbia potuto pienamen- 
te fapere. Era contuttociò mio penlìero di tener fepprelli gli 
vni * e gl 1 altn volumi, inlìnche il tempo che migliora i componi- 
menti , c dilacerba le frelche verità, gli haueiTe refi più feani, &C. 
maturi . Ma fi come di quegli della Fiandra fui sforzato d pre- 
metterne vna particella , perche altri ne haucua troppo tacciuro, 
così di quelli fon violentato i premetterne vn’altra, pache n ò 
ftato fouerchiamente parlato . Le guerre del Piemonte trouan 
quali più lingue , che occhi ,più (fonografi ; che teftimioni .-per- 
che gl ingegni mercuriali , vedendo vna guerra dichiarata fri le 
tre Corone più poHènti della Crillianitd , amminillrat» da' due 
Generali più valorofi del noftro Secolo, & efeguita nella piùno- 
bile ,& dilicata parte dell’vniuerfo, qual’c ta Italia; moki da tan- 
ta dignità dell argomentainuirati, fi muouono à fcriuer le noftre 
calamità, dalle quali, per lor felice forte , viuono lietamente Jon- 
tam . Non è dunque marauiglia, fé alcuni libri ne fon-venuti alla 
* ' ]uce 






; : ò perette gli Autori fcriuendo» 


ciò che non riderò >non veggono comcfcriuono ; ò perclie gli 
. auuerfari fi féruono di loro» come gli Aera ie fi di Hipcrbolo . Ma 
•fpccialrocnte l’afledio di Torèro , gloriofo non meno ai vmto.che 
al vincitore >fufparfodi vaai fogni , e d’ingiuriofe menzogne ad 
altrui genio : ilchc fpinfc lontani Pcrfonacgi di Rcgal fangue-, è 
moki faggi Miniftri ,& alcuni erwmdi© di coloro , che più cor- 
rettamente fcriuono , fra’ quali rifplende il Capriata , à ricercar- 
mene le relatioai ; le qualiuon potcnd’io ne idoroj-ne are» ne alla 
giuftiria pjùluugamentc negar*, efpongo il fecoudp , c tjrzo vo- 
lume , che comprendono i Campeggiamenti d. quelli due virimi 
anni; perciocke il primo non è interamente ordinato . Che le for- 
fè alcuni dalla verità punti ne fcntilTer doglia ; fon’io ben finirò» 
•che pili acerbi morfi imprime nel ciior loro fa propria confiden- 
za : anzi la fama » feucra caftigasrice degli errori militari , volan- 
do gli faceta con le ferrate penne , aliai più mortifere di quelle 
delle fàbuloic Stinfalidi » Haureruo in tanto » Lettor cortefe» non 
•infruttuofamaiteverlatOjfi concio fpero ,il fangue, finchioftrOj 
e’1 tempo , altri nel combatte ce» io nello fcriucre»e tùjiel leggere. 
Quelli foli due anni ti ballano per molò ferali ; fi-come vn fol 
biennio di Roma crauagliata, fotnmiaiftrò materia per cinque 
libri delle Hiltorie dt Tacito >che abbracciano ogni matcria;per- 
che i libri nonfimifurano col palmo , ma co’ fog getti . Impare- 
rai fri quelle pagine come ftpolfan perdere le Otti ben difefe» e 
difender le Città mal munite . Qui crouerai vn mefcolato di cali 
lieti , e lagrimeuali, di attioni heroiche , & crudeli > d’imprefe 
ben tracciate, e mal fortitc , come auuieac i que Capitani , che 
hanno il valore m fé» & le fónte fuor di felici». Qui védrai-due 
fattioni conia mede lima intention difeordi , lìruggerfi por con- 
fcruarft , cercar la pace , e guerreggiare » anzi la guerra ciuilc c£ 
fèr rimedio della ilranicra,implarandoii in aiuto quelle anni, che 
fi temeuanoauuerfc. Mài! profitto maggiore tatù de poilcri,a* 
quali paflandoin quelle carte k trilla immagine de’ languinofi 
Ipetcacoii > impareranno i M mitri, c’ Confìglieri la riuerenia 
verfoi Tuoi Principi ; acciò , le di limili tragedie quella c la terza» 
ancor fia l’vitima . Souuengacincl rimanente quanto ci fenili nel 


Sant- Quieto » c vini felice » 
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RIVOLTA 

DELLA FORTVNA 

DEL. PIEMONTE 
Per Tafledio di Cafale . 

.ANTE profpcrità della Campagna precedente , 
erano altrettanti pegni della preferite, laqual ven- 
go à defcriucre , adombrato ebe baurò con breut 
tratti lo flato delle cofe del TiemontcalC vfcir de- 
gli efercm . Hauettano i Sereniffimi Trncipi Car- 
dinale , e T omafo , con la clemenza accompagna- 
ta dal valore ,& col tcrror dell' armi , fecondato 
dall’ amor de' popoli, di / cacciata boramai del Tic- 
nu me laghcrra con la guerra . Erano così fienali , <&■ eflcnuatc le trup- 
pe auucr/e per loflrigmmcnto de’ quartieri , e per la fuga, che non ecce- 
deuano quattromila fanti d.' ordinanza , e duernila-ciuquecento canal li 
da campeggiare ; forge baftanti ad opprimere , non à difendere t loro 
amici , Laonde molti della contraria fidinone , ò per le diffidente cagio- 
nate da improfpcrt Jucccffi, òper oflequio ritardato dal timore, ò per peri « 
timento, ò per tedio , ò per nectfsità di fcguire i Vincitori , ad igni mo- 
mento ventilano àgtttarfi a' piedi loro . Tot cu ano t promcfsi rinfittì pii * 
facilmente coma nda rfi , ebe mandarft dal pé Cbriflianifsimo , impedi- 
to dalle lontane diuerficni ,&• infujpittito vgualmcntc dalla difeoperta 
foltcuai ion di Normandia , è dalla non difeoperta d’altri fuoi fregai ; al 
qual morbo mteflino convenendo rimediar col ferro , maggiori dilordirà 
fi apettauano dal rimedio , che dal morbo mede fimo . Molto più fon- 
tuofi per l'altra parte fi faccuanogli apparecchi , potendogli Spagnuoli 
condurre in campo , oltre allo sformo dello Stato , vndtcìnula fanti , e 
quattromila, cinquecento cavalli ; lente auiinofa , veterana, erinfic - 
Jcata , chep cr l'anticipato npofo dell’autunno , eraprefiaad anticipar 
le fatiche d< prmauera . ^i/pcttauano oltre àqueflt , miouc leuate di 
Napoli , del Titolo , e d\AU magna : e di Spagna /cimila fanti di quel - 
l efj.rcitovittoriojo ; tffenao appunto nc’ me definii giorni racquifla- 
■ta Solfai , & approdata la fiotta } piaeeuolegg ando all' viu , ejr 
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Riuolta della fortuna 

dlC altra il rigor della flagrone . Siche pareua , che alla vittoria del "Pie- 
monte mi lit afferò gli huomini in terra , le Stelle in Cielo , i venti in mare ; 
e faticando per lei tutto il Mondo , vn emisfero preparale il J pidato , e 
l'altro il foldo . Ma [per auge più cccelfe a quefta ferma profperitì fi ap- 
poggiano . B^apprefentauafi , con ni un altro inflrumentopotcrfi aprire 
il cammino alla pace generale, che col fuoco della guerra nella Traitela . 
Efjcrfcnc veduta nel paffato fecolo la [perienga, per configlio di Filippo il 
faggio , [acceduto al Padre non ancor morto , e non più Ufi . Perche non 
cofi preilo piantati furono da Ema nuel Filiberto Duca di Sauoiagli jiu- 
ftriaci Jlendardi f opra le mura di San-Quintino in Picardia , che quel l{c- 
gito tanto temuto incominciando à temere, al [nono delle vicine bombar- 
de fi rij negli arono gli trattati delle refht utioni ;&d quel [ubilo baleno fù 
nel C afelio di Cambrefis ritrouata la pace , che al lume di tanti incendi 
altroue cercata indarno , da tutto il Mondo parea sbandita . Giudicane- 
no adunque, non finga fondamento, poterfi quafi con vn medefimo corfo 
portar la guerra del Piemonte nelle vifeere della Francia , efauflc bora- 
mai di denaro , e cofi profjime alle nuolte , come alle querimonie delle 
Prouincie . Infatti , quell' aura [ola dell'amica fortuna Jiauena già rif- 
c aliate le pr attiche delC aggiuft amento fra quefii Principi, e Madama 
Sereni [s. ^iggiuftamento neccffarto a' vinti, fp’ ifpediente a' vincitori-, ve- 
duto , che nelle riffe ciuili reftaua il Piemonte a' forejlieri, & a' Piemon- 
tefi la guerra: né altro febermo fi ritrouaua al cornuti pericolo , [e non 
quel medefimo , che ancor dalle timide mandre è conofciuto , la concordia 
elavnione. Pertiche la pietà di queflt Principi , e prima di hauere im- 
pugnato il ferro , e nel più felice volo della vittoria , gli haucua indotti » 
per ifpegnere il fuoco ciuilc , àlafciare à Madama la tutela intera , &il 
reggimento, à cui dalla ragion dello Stato, dalle confuetudim della Cafa, 
e dalla dichiaration di Cefarc, chiamati fi vedeuano , contentandoli della 
fola qffifienga , non pur neccffaria alla Tutncein tante difficultà , ma do- 
mita agli Principi del [angue per le conjlitutioni di ogni [alleo Principa- 
to ,ettamdio della Francia; per afficur aria pre[untiua[uc ceffone , fe 
mane afte la linea primogenita, che in quefto ca[o da vn fol filo pendeua . 
Jlngi i Principi efibiuano aMadama l'autentico protocollo dell' arbitra- 
rio aggiiiftamcnto di Filippo di Sauoia , e del Pefiouo [uo fratello , con 
Madama Piotante, f or ella pure del Bf di Francia Luigi vndecimo, dopoi 
medefimi difpareri per la tutela del Duca Filiberto lor Nipote » benché 
dal Beato Jdmedeo ancor viuente,à lei commeffa.Nel quale accordo, per 
ben della pace reflò concbiufo, che la Serenifs. Donna godetegli [plen- 
didi honort della Beggenga , ma ivlttma rifolution degli affari s'acco- 
glieffe in vno idoneo Configlio, del quale i Principi eran Capi, & affilienti 
algouerno . Condefccndcuano adunque , che paffaffein loro > fenga pre- 
giudizio de poficri, f efempio del pietofo fatto de’fm Maggion,acciò con - 




Per Vaffedio di Cafale l $ 

tórrendo fri quello t e quefiocafo tante proportioni nelle perfonc , e ne' 
moti ni della guerra ; concorre/fero ancora nelle virtù , e ne' capitoli della 
pace . "Ma perche non pure à ciò s'accommodauano le domande di coloro a 
thè negotiauano per Madama , più co/e ancora , per dar quiete alla Tro- 
vincia, cortefementc ammetteuano . Trattauanjì gii tai / oggetti molta 
alleftrette : e benché co' trattati fi continuafsero te ho/lilità ; erano tutta- 
via con breui interualli diui/c la guerra* la pace, per la for^a della equi- 
tà, an^i della ncce/Jìtà , che raccorcia le lunghe confultationi . E già per 
le congiunture di quejlo particolare aggiuftamento s andauainftnuando il 
negotio della particolar fofpenfton d'armi fri le Corone , chepotea parto- 
rire la generale . Alla qual' opera infaticabilmente attendeua il Nontio 
Caffarelli , adducendopropofnioni molto acconcie à modificar la fierc%- 

S t, e far ria alla pace molto efficacemente incaricatagli dal Tontefice ; 

quale alle infante di alcuni Potentati Italiani , haueua appunto per 
qucjli giorni cfpre/samcnte mandato il Segretario Antonio Ferr agalli ; 
più per dar qucflo nuovo tefìimonio della paterna follicitudiue,cbe perche 
credefse poterfi aggiugner più caldi offictj à quegli , che per me^o del Non- 
tio con tutte le parti hauea pregiati . 

In quelli termini /intronavano le cofe del Tiemonte al finir dell' in- 
verno , certo principio di vn lieto accordo , ò di vna intera vittoria . Ma Ca/alc 
tante publiche fperan^e fur in vii attimo voltate capopiede daW infpc- 
rata deliber adone del Marchefedi Legatici all' aj tedio di C a/ale . Era/i Principi. 
ben auueduto di lunge il 'Principe Toma/o , che colà ferivano tutti i pen - 
fieri di lui . A quejlo fine hauer concertata la tritgua di Torino, che /con- 
certò ognicofa: ritratto intcmpefUuamcnte l'e/ercito à quei contomi,fotto 
color di ripofo : negate à lui munitioni , e genti necc/sarie al r acqui/lo del- 
la Cittadella : perdonata a' Frane efi la rotta alla fiotta , per allungar la 
guerra con/cruando le vite : neglette le più importanti piarle dei Tie- 
monte per non perder C a/ale di veduta ; antiponendo la dubbia fpcrarpp 
di vna difficile impre/a , alla certegga delle più facili . Non trala/ ciana 
per tanto di rappre/entare al Marche/e , & all'Abbate l'afque'g, autore 
( com ci credeua) e promotore dell'infelice configlio-, che Itringer Cafa- 
Ic da ricino, era perderlo . Cafale voleua efler prefo in Torino, 8c 
in Ciuaflo, perche fenza vrtare ftrepitofarnente nell’ inuidia di tut- 
ti i Principi , occupate quelle piazze , quella cadea fenza remore . 
L’efercito hauer più vigore, e più vantaggio , refiftendo alle mode 
de" Francefi ne' lor quartieri , doue hauean nimico il paefe , che al- 
l’impeto de’ fociorfi nel Monferrato , doue hauean fauoreuole il 
paefano . L’ ifperienza elfcre autoreuol maeftra . Dauanti pochi 
meli elferfi intercette lettere de' Cafalafchi al Cardinal della Val- 
letta con alti lamenti , che la fola prefa d’Afti , e Villanoua gli ha- 
uea ridotti allo diremo . Hauer dualmente il .'Conte di Harcorte 

A a cono- 


4 Riuolta della fortuna 

conofciuto à proua , che fcnza Torino , la Francia non potea pii! 
foccorrer Cafalc , fenon auncnturando in rn campo tutto il con- 
quiflato in Iralia:c fc la Tua felicita l'haueua accompagnato al mal 
palio* della Rotta » filària final mente Rancata di lèguitarlo per 
tanti precipiti) . Con quelli configli il Trincipe difeonfighando al Mar* 
chef e l'affcdto di Cafale,gl' infegnaua ad addurlo , e caldamente il pre- 
gati* , come prima parere praticabile la campagna , venirne con tutte le 
for^e all' affedio della Cittadella già per la metà circoiiuallata : onero 
alla rifeofla di Ciuafio gii imbroccato da' fuoi c aitali i , e terminar Ix 
guerra dì Italia ne’ termini del "Piemonte . Haurebbcro quefte ragioni 
fatto alcuna imprefsione , fe il lungo defiderio del fine , e la prefuppofix 
agcuolcgga de’ moggi , e l’ingegno bumano naturalmente inclinato à fu - 
fpicare, non baueffero preoccupato [animo del Marchefe . Gelofo adun- 
que del fuo fegreto , fimulaua di volcrfi piegare al parer del Trincipe, 
e {latta fermo nel fuo : fentiua volentieri , ma non acconfentiua alle ra- 
gioni di lui : riuolgeua in vn tempo gli orecchi à Torino , e gC occhi à Ca- 
falc -.promctteua , e pigli atta prolunghi : fi fenfaua su la fcarfità de’ fo- 
raggi , e n’empicua i vafelli del Tò : allcgaua la piccolegga dell’ cfcrcito 
per cinger la metà della Cittadella di Torino , e radunano grandi! urne 
forfè pere ir ondar la Cittadella > e la Città di Caf ale : fi [emina delle 
propofìtioni del Trincipe , communio ondale altrui , per forprenderc l’o- 
pinion de’ Franccfi , e del Trincipe iftefso . In fatti , battendo ne’ gior- 
ni delle palme imitato 0. Carlo della Gatta Generale della Cau allerix 
Napolitano à preoccupare gli pafsi dintorno à Caf ale , &• ributtatoli 
foccorfo de’ Taefam , apparfe il Marcbefe con fiorito efcrcito , e fuperba 
equipaggio donanti agl’ occhi de Cafalafchi , appunto nel giorno trionfai 
8.Apri- della Tafqua , laqual , fe vcrofoffe il prouerbio Italiano, gli prefagiux 
le l5-fO ogni cofa felice. Fù certamente ammirata dal Mondo laficurcgga , e 
generofità di quell’ animo , nclC inuesìire vna Portegna proclamata fa- 
tale. Non temè di fptgnerfi d quella fiocca , ficome PUfse allo [coglia 
della Sirena , in cui fuccefsiuamente naufragato baueano gli antecef to- 
ri . Non [atterrì quel ftntflro augurio , che atterrì tempre i più forti , e 
famofi Capitani , di piantare il ferifto in quel medefimo campo, doue al- 
tri de’ fuoi difgratiatamcntc baueano combattuto . Campo afsai più in - 
fauflo per la pugna , che le fepol ture di Leu tre agli Spartani ; refi and oui 
colà fra’ cumuli d’ofsa [cpcllita la fama del Gongales , e la vita dello 
Spinola, ^inft fperaua ilMarcbefetirarprofittodallelorodifauuen- 
ture , e raccorfauille di gloria da quelle centri , afsicurato di emendar 
gli errori da lor conimela nell efpugnare , non che fpauentato dall’efito 
de’ loro-errori . Ma molto più viuarnente apprende a Icgclcfie de To- 
taitati vicini ; a quali nondimeno , pergittjhficar la finccntà de’ fuoi fi- 
ni}. mandò /ubilo Terjonaggi dinoti mfruttuofa facondia j efponcndo » 
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Per laffedio di Cafale * 

eflere II Marchcfe di Lcganès coftrettod fcaricargli homeri in- 
fermi del Milanefe dal continuo pelò di tanto ferro ; nc poterlo 
fcuorerc alerone con più comune vtiiirà, chcfopra quel terreno, 
per nome, c per venti fecondo fomminiftrator dei ferro à tante 
guerre. Calale eflèr la Elcna,che mentre giacerà in grembo al ra- 
pitor foreftiere , non fi vedranno afeiutti di fangue i campi Italia- 
ni . Non haucr bifogno il fuo Monarca di aggiugnere quel pugno 
di terra d due Mondi ; ma voler profcioglierc il gio^o a "li 
opp efli Cittadini, e rendergli falui al lor Signore . Finalmente , 
non haucre altro fine ,chc di fprigionar la pace generale , la qual 
genica rmchiuU fra quelle mura . fiancati molto del vcriftnileque- 
Uc bononue proteftat,oni,pcr haucr lafpcrienga mfegnato , che quante 
volte Ca faleè giunto al -perde : incontanente fi rauutuarono le freatiche 
della pace . Onde f altrui gel f, a, che quefia Piagga non ficfpurnafle 
dagl, Spaglinoli , ùmtaua gli Spagnuolt ad efpugtiarla . Era dunque 
deftder abile al Piemonte, & a’ fuoi "Principi , che i Uggii 7rtinif\ri folfcr 
pna volta fatoUi di quefla prcda,perche òfeguife velocemente ìa pace „ 
ofiprofeguijfe caldamente la guerra; la qualjmentre l’animo era diflrat - 
t° in duepaefi , in ninno efficacemente opcraua , egli difhuggeua ambe - 
due . 1 Ma qutjìa Ouoiu intendo n del Leganès non fù(ft come il più delle 
volte accade ) fecondata dalla fortuna . Non così toflo fù me/fa mano a. 
gli approcc hi t che il lungo fermo s imbrattò con prodigiofì diluui;onde le 
opre di terra fi di sface ano dal Cielo mentre fifaceano da' faldati , degni 
al ccriQ di pitta* t di lodt> perche nel tr aua^liar le trincierà , traila* luti 
dalle forme , e daUepioggie , fra U ftrofcie d'acqua , e di fangue^com- 
baltcuano contro d ninne, col ferro , e contro alla natura medefima con 
la coft anga. ^ngi à tanta fiducia peruenne lagenerofità di qudìo Ca- 
pa aito, che attendendo agli approccili , e non alla circonuallationc-, met- 
te a ftudio maggiore nel rmfenar quegli d’entropie nel ripar arfi da que- 
gli difuora,comefitcuro del lorpuaol numero * del fuo valore a rifilate 
d incontrargli ,e combattagli . Il Conte di Harcorte i cut, fi come nel li- 
bro antecedente Jiabbiam narrato, della guerra Italiana aa impofla la 
carica dal Fj; ChrifiiaHiffimo-jien farga profondo penfiero andana feco 
riuolgendo còche couucmffe al fuo l\è t & al fuo bonore . Vdiua da ogni 
parte l'ej acito Spagnualo efser compvflo di quattordicimila fanti, c cin- 
quemila caualli,non uguagliando il fuo la terga parte di tanto numero* 
£ conuenendogli pure lafctqr muiuti gli prefidt , eia campagna in Pie- 
monte, contuttocò, Annoiato dal proprio gemo ,che non conofce paura , 
animato da gentrofe lettere del Signor della Torre Coucmator di C afa - 
le* neceffitato dalTefprefso comando del I{é à pofpor gl’ intere fi della 
Sorella medefima a quel foccorfi,fi nafe arditamete in cammino angrofi 
[mìo lefuc piccole /quadre m alcune truppe di Madama , & qualche 
- A i nuUtie 
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nilitic Picmontefi tumultuariamente raccolte , ma più co ’ Monferrini • 
che vfciti dalle fpeloncbe , e dagli agguati de’ lor bojcbi , lietamente 
fi mescolarono con le F rance fi ordinante . In quefla maniera parcua d 
molti etfer fi trasferita la guerra del "Piemonte nel Monferrato . Mail 
Trincipe Tomafo prcuenendo con la opinione , come banca fatto con in - 
fruttuofe protcfle , le confeguenge dcll'vna , e dell'altra fortuna , inco- 
minciò à tener l'occb io fe r mo fopra T orino . Imperciocbe rimanendo a' 
Franceft l'arbitrio della campagna , era venfimile, ebe fe rompeuanogli 
aff odiatori, baur ebbero fegiiita la fortuna dentro al Piemonte ; e fe di~ 
fperauano di falli ar quella Piazza, fi farebbero con maggior impeto ri - 
uerfati fopra qucfla , per fare vn'acqutfio equi udente alla perdita . Pe- 
rtiche raccolta la fua cauaUeria , e comandate alcune militie , dijcgnà 
comporre vn giufto corpo di gente con la guarnigione , e con molti vo- 
luntari ; & vfeir con loro alquanto lungi , ò per obbligare i nimici à la- 
feiare addietro molta gente negl’ ingclojiti prefidi ; ò per rompergli af- 
fatto fe fi volgeuano addietro perdenti ; ò per coprire almcn la Città fe 
ritomauano vincitori . Haueua egli al Leganés commendata la rifolu- 
tione di vfeir delle trincier e; perche non rimanere tra le forfici della 
Città , c dell'Harcorte ; & perche, cfjendo fua la clettion <£ vn fitofauo - 
reuole potefse combattere sì vantaggiofo di campo come di forge . Oltre 
che difnufurato ,c montuofo tanto farebbe flato il compre fo della ar- 
conti allattane, , che ne il tempo baderebbe à fortificarlo , ne la gente d 
difenderlo . Ma il Legane s incominciando à J limar più l'auuerjario co- 
me più fi veniua approffimando ,pofcdi nuouoin confu Italiane ,fcdo- 
ueffe incontrarlo , od affettarlo . £ fe pure alcuni configliauano l'in- 
contro ;d a qutgli nondimeno , che ripongono il fommo della militar difei - 
piina nel fuggir le battaglie , & ficurar laritratta , molte confiderati» - 
ni fi opponeuano ; ondepotea parere ambiguo qual fofseil miglior parti- 
to , fe l'i fpcrienga non bauejse decifo, quel che fi prefe efsere flato il 
peggiore . Depofla dunque la primiera delibcrationc , giudicò più ficurtt 
il coprirfi con vn f ubtto , e però tardo, recinto . E per empir tanto fpatia 
di colli, e piani , di circonuallationi , e di approcchi , e chiuder tante 
aperture , e tanti varchi , contrafse tutte le forge, enuoue ne raccolfe 
dallo flato , Ordinò ancora al Coloncllo\X lardi , che trauagliaua nella 
efpugnation di Rofignano , piccola ma dolorofa verruca a gt'occhi fuoi % 
di ricondurre al Campo quei Reggimenti all apparir del le infegne nimi- 
ebe lenoti chegiudicafse molto fic uro fomminiflrar gente al "Principe , 
augi r appellò dal prefidio di Dormo mille-cinquecento de’ fuot fanti ;pre- 
gar.do ctunidio il Principe me de fimo à voler intir utntre con la fuaCa- 
ualleria , angi con la fua perfona a quel gran giorno , per direttor 
della pugna, e partecipe del trionfo,. Erafi difpojloil Principe di vo- 
larfene à Cafdef oprai rilafsi; tua rattenuti ? da' prtegbi della Infanti fut 
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Sorelle y chc di quella imprefa nonfaceuano troppo lieti prefagi \ e delle 
fupph cationi del Confidilo, con la rapprefentata immagine de dif ordini, 
che nella Città potean facilmente fcgtiir tra Cittadini , c foldnti ; velo • 
temente vi mandò la perfona di D- Manritta di Sauou , Generale dell a 
Can allena Tiemontefe , con ottocento cannili , e quella richiamata ut'; \ 
fanteria , che à tempo , e felicemente armiti J Crnnpo . Coti con vgiià :~ v 
li fperanzf s’incamminauanogfi vni à recar foccorjo , c /htllcfit natogli 
altri àfr accanarlo; rimanendoli palpitanti quei deliro ffàlaffierau^a, 
t’I timore : quando il nontio di nuovo fi. frappofe inèrme tràgkarmati , 
per mutar l'incerta , epericolofa vittoria in vnaficura , e gioconda pace. 
Toiche la pace non è giuntai fi vicina , come allora che le battaglie non 
# fon lontane . Ma le di/arm^te-p)xgnierc,ò perche paia fiaccherà aj'col - 
tare accordi , quando già fuonano le trombe , ò pcrlevguali jperan^e 
dell'vno , e deiC altro Generale, ne dalVvn , ne dall' altro furono ammej- 
f e : ccrtiffima prona ,the Mercurio non è baflaulc à pacificar le due fer - 
pi , fenica la -terga . odai^i dall' ^libate y afquc^ , per la rimembran- 
za dell’altro accordo fotte Capile, con amari motteggiamenti fiù tronca- 
to il dijcorfo, che troppo tardi dentea piacere . Ta cche venuti alle ma- 
ni , cefi difajlrojo a gli Spagnuoh fu l’efito della guerra , che la vittoria 
medefima poti! mjegnare a vincitori , quanto fiali lubriche le militari 
fperan^e . Ma non ù del mio propofito contare il Jucceduto in queflo af- 
fedio , ilqual non annouerofra' campeggiamenti del Trincipe ; benché 
della parte , che n’hebbc la Caualleria Tiemontefe , ne ridirò poco ap- 
preso quanto più brteue potrò , ciò che dal General mede fimo , chela 
conduce ,fù riferito . Molto minor penfiero prenderommi di numerare 
i cadaueri , ò le ferite di queftaòfuga , ò ritirata ; che faria fiata vera- 
mente macello , fé la fame della preda non haueffe mitigata la fete del 
f angue . Quantunque fia facile il giudicare , ebe (e molti fui Campo fon 
nmafi morti, & ignudi, fi maggior la miferia , e fc molti fi fon ritirati 
Jant , & armati, fi maggior la vergogna . Ballimi affermare , per dà 
ch'io diceua , che queflj difaflro bà fermato il corjo alla fortuna degli 
Trincipi , e del T tentante : anfi , come vn'abbijfo chiama l'altro , cosi 
vn’affcdio bà tirato [ altro , vna perdita l'altra- , vna rouina l altra ro- 
vina ; e precipitate le cofe nofire , c del Monferrato medefimo in vii mar 
d' irreparabili calamità . Ma motto pii lungi da queflt confini tra/corje 
Incendio di tal caduta . Egli higittato ( ficomt l'incendio di Faetonte 
nel medefimo fiume caduto ) la mortifera vampa dal Tò al Danubio, al 
Hjtuo , <y alla Scaldi : bà trapafjàto il Mediterraneo, infiammato ilTa - 
go,e l’ibcro , e volato oltre l'Oceano al Mondo nuouo . Terche indebi- 
titi gli Spagnuoli nell'Italia , e liberati gli Francefi dal grane impegno di 
pieni , e dijpendiofi Joccoifi -, bau leggiermente potuto , non pure addop- 
piar le forze attorno alle Germanie, traile fiandre-, ma infiammar gli , 

4 bu- 





$ Riuolta della forami* 


lumon già difpofli nelle rifeere delle Spagne. E' flato pre/o Torini 
per la fuga di Cajale : e 7 tracollo di Tomo , bà finito di folleuar gli [pi- 
nti ,& te [per an^e de Catalani : & il male fanpio di quel I{cgno,hà 
corrotto il Ifegno di Tortogallo : e piaccia alta Diuina pietà, che il fatai 
fuoco quitti fi eflingua . Egli é dunque addente , che la catena di tutte 
le difauuenture degli Spaglinoli , e de loro amici , pende dal fola ' 
anello di quel pemitiofo confìglio dellimempekiuo ajfedio ' 
di Cajale. La onde fi può conchiudere , che fio. ~~ 

• cccorfo quefla volta al Lcganès ciò che 

w àTolrmde auuenne , il quale Si- 
mulato dall itgurc al~ “ _ l ^ 
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ia Terìck inuitijjìmo Principe ; andò à perdere 
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ASSEDIATO 

E NON SOCCORSO. 



E temute nouelle di qucjìo infelice rompimen- 
to peruenncro al Principe Tomafo col ritorno di 
D. Maurilio , c della fua Canali cria decimata dal- 
la Morte , & iti fraina per left ri te , r per le gran- 
di, & infrHttuofc fatiche iti aiuto deli armi aiuta- 
taci . Quejìi ricercato fpccialmente dal Tnncipe 
di ciò, che à lui, & alla fua gente intcruenuto , c 
qual parte leccata gli fu/scin quella fpe dii ione; 
ragionò in quejla guija . Che al venteftmoqmnto dt ^Aprile cortcfcnicn- 
te incontrato in Morano a nome del Marchefe di Leganti dal Barondi 
Scebàcb Colonello di T edefebi , il dì feguente precorfe al Campo . Qtiiui 
di primo incontro abbattutofi nell' abbate Vafque^, & efpofloglt il de- 
fiderio , che buueua L “Principe d interuemre à così grande occajionc, c£* 
i pericoli della Città , cb il ratteneuano; gli banca i. Abbate /cecamente 
nfpoflo,thc poco fi daua a gli Spagnuoli ò veniflc il Principiò nò. 
Il qual morfo bauendo egli conuencuolmente rif atto , pafsò alla tenda 
del Marcbeje , da cui con altrettanta Immanità , e gentilezza fiì accolto. 
Introdotto pofeia rag/onamento fopra i dilegui de’ turnici ; e D. Mauritio 
affermando ebejarebbono jen^alcun dubbio venuti arditamente alCaf- 
Jaltoitro uò di quei Mtinjìn alce ni d: contrario auuifo ; pcrfuafì da quel- 
le caute conttc niente , con le quali / agl tono eglino ne’ npcojì cimenti li- 
brar le proprie nfolutioni . Per la qual cofa dubitò in sii le prime, non 
forjt la confidanza di non veder l'inimico, dimtnuiffe <ili preparamenti à 
rici uerio . E' in effètt i, ritrouò te preuentiom alquanto tarde , i tratta- 
gli mperf tt.t lad pi'itton deUa difefa non vgtialc a’ pericoli dell’offè- 
fa. Giuntai <J .tn.e.itea Morano il Conte Jt Monttfello Luogotenente 
AòemtJc i oiigb oin cento caualli , conduffcli D.Mauritio alla piazf* 
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ti armi : nobil fujfidio , r lietamente mirato da coloro , che incominci *• 
vano , per le fopranucnntc novelle ad efser mfli. Giunti , bebber quar- 
tiere nel quarticr del Marcbefc , alle falde di vn colle oppoflo alla Città- 
dilla, arconjcrttte dalla linea ,& comandate da vn folitario f orticel- 
lo in sù la cima verfo San-Giorgio . alloggiati, numerarono più fattioni , 
che bore: perche la maggior parte mandata fubito à guardia degli ap- 
38. A- procebi, vide cader due volte il Sole f m^t sbrigliare. Moflr atifi 1 Fran- 
atile . cefi alla pianura tra'l Trioni e , ctlTo , dou erano J piegate le t nde Ita- 
liane , risoluti air attacco dal lato di Frajsincto ; furono i Vii montefi di - 
uiftp-r intcruallo di vn miglio , parte in qio l pojlo primiero, e parte nel- 
la Margherita fi opra il Vo : il che à D. Maurino, d fiderofo di adoperar 
in qualche illuflre >mpre fa le /nc truppe vnite, grandemente dispiacque. 
39. A- jl giorno apprcfso,banendo il Conte di Harcorte riconof cinta timportu- 
prilc . tuta della piana , e presentato U maggior corpo d elCefercito à flrette ordi- 
nante , fi ammeggiantt nell'arme al riuerbtro del nuouo Sole , tra’ mon- 
ticela JonrappoJU agli alloggiamenti Spagnuoli ; il L ganès fcefe al pia- 
no , lanciando nel Ino quartiere D. ^Antonio Sotelo p r comandarvi di 
concerto con D. Marmilo -, ma poco dapoi chiamato à f il Sotelo , & à 
nutrì altro de’ maggiori Capi raccomandata la fopraintenden^a di parte 
così gelo/a \àD. Maurilio mandò iti manco di me^hora fette ordini 
diff erenti il’vno , di vfcird l quartiere con gli quattrocento c analU ri- 
ma jì al colle , e ftrmarfi fuor della linea: l'altro di marciar con efji fpe» 
dit amente contra San-Giorgio : vn altro , di reflarfì à me^o cammino, e 
mandar Gualdane A batter le firade , e fubito vn altro , di ritornar ferie 
* verfo la linea: apprejso vn altro di f altre in battaglia dinanzi al pieno» 
• - ’ minato forticcllo : incontanente vn’ altro , di torcere à finijha , &• occu- 

pare vn pr atello Soggiacente à quefto forte : l’vltimo portatogli dal Con- 
te di Multano , di Spartir di nuouo quella metà , e lafciati quiui dugeiUO 
caualh p er far fronte à San Giorgio , con gl' altri dugerno acquiflare , e 
tener faldo vn pojlo nel declinar della collina , in faceta ad vna caf * 
campcjlrc armata di quattrocento mofchettieri delle nouclle militic 
Spaginale : dalla qual confusone degli ordini , prefagì D.Mauritio 1 dy- 
f ordini della confusone . Era veramente il pojlo cosi bonorcuole , come 
pericolofo , & ejpofto a' primi afsalti , per la vicinanza ad vna trtfl i, e 
mal difefa valle per cui pafsò la rouina-.ma non fapeua qual nobil fatto 
Sperar da quelle poche bande con difuantaggt sì grandi . Toicbe lofpa- 
tio mtergiaccnte frà'l pojlo, e la cajetta, era impedito di foffijotto di fan- 
l b ‘, e trauerfato da vna publica via con alte riuc , ebe non permetten- 
do il paf saggio alle ordinante Je non sfilate , e J coperte , richiede» a pa- 
ticir^a più che valore . Mandò pertanto protiftarc al Marcbcfe , elìci 
manterrebbe quel luogo finche le vite fi mantcnefsero : ma non efser di 
riputatane ò di ragione , che cinque fole compagnie', tanto lontane dalla 
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eiìconuallattone , in {ito iniquo a’ causili , fienga {pondo. f infanteria 
lungo tempo contromino od vn nimico, il qual con tonto mochino di ca- 
valieri , e fanti , le {opravano . Ma qucflc proteflationi vanamente re- 
plicate per molti meffaggi , trottarono le menti già do maggiori peufteri 
occupate . V It imamente gli fu rifipofto , che ricercale mojcbctteria dal 
Coucmator del forte , e do' vicini Officiali : ma non effondo à qucfti da- 
to niun ordine , fxguì vna collisione damofamente ridicolofa ; rifpon - 
dot do coloro , non boucr {'acuità di mondar ci A, ch'egli banco fa- 
tuità di domandare. Incomincili frattanto ru or corte à diriggar bat- 
terie J opra il colle ,&• /mancar quadriglie in più lati, ma principal- 
mente nella preaccennata vallicella , per foggiar con piccioli tratti 
le forge de gli Spagnuoli : & effondo fiata molte bore la fortuna per- 
flcffa à fauor di cui doueffe trar le forti , fattori finalmente l'ardir de’ 
Frane e fi : perche infignoriti della valle.vcnnero con alcune maniche di 
tnofebettieri , e molti {quadroni di caitalli accalorati dal groffo delCe- 
fcrcito , ad occupar quella Caf a . tic fletter molto i difendimi ad ab- 
bandonarla, e cercare il fido rifugio della linea ;non potendo D. Mau- 
rilio aiutar quei fanti circondati , e lontani , fe non da' fanti aiutato . 
Guadagnata la cafa , s indugiano con le medefime forge contro à lui a 
il quale tantp inferior di numero , quanto lontano dalla fptranga di 
aiuto, manda le coragge de' Conti Serrauallc , e Trinità fiotto'l ea- 
lor della linea per ifquadron di riferita : {pigne gli arcbibuficri {noi, e 
del Tacbieri à riceuer t impeto dell auuerfario : &■ egli con la fola com- 
pagnia della guardia del Trincipe condotta dal Cornetta Ttlondr agone » 
flà {aldo nel pofio per foflenerh. Mà caricati gli arclubufieri dopo le 
l cariche , pofiofi egli à fianco della guardia , la {doghe impetuofamen- 
tc contro agli afi olitoti . Il Mondr agone pien d ardore, e d'ardire, ben 
fecondato dà fuoi con le {pad e alla mano , ributtò ben tré volte infima 
alla cafa quei , che non giacquero per cammino ; tra' quali di man del 
Mondr agone fi vide cader colui , che guidano il primo Jquadrone auuer - 
fo ; ma non poco gli coflò la vittoria , efsendogh vccifo al lato vn 
fratello , il cui J angue fiegnò quel volo , cb' egli baueua honor ata- 
mano difefo . Quefla refiftenga , benché pretiofia per molte morti , die- 
de fiper auga àD. Mauritio di poterli fojpignere afsai più oltre fe ba- 
nca Joflegno d'infanteria. Mandò per tanto protefl are a gli Officiali di 
trecento Dragoni già ricouerati apprej so alletrincierc , efser di ferui - 
gfo del Rfi , che me fiso piede à terra lo foflencfsero ; ma fur parole al 
vento fparfe . Toflofi dunque à fchermire al miglior modo, andò tratte- 
nendo con picciole J juadre di arcbibuficri il nimico , il qual vantaggio - 
fo digente,cdi fito,bor vicino con caracolli, bor lontano co' mojcbcttie- 
r» coperti dalC edificio , {copertamente le berfagliaua : fi che in poco 
d bora molti, òdi morte ò di ferita , rimafero inutili j nepotendofi ritira t 
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gl infermi fe non da' foni , andaua fi come cera àgran caldo mi 'fer abil- 
mente sfacendo fi quel piccini numero . Mà piti pe/aiia a' Franccfi con - 
fumar quiuifen^a profitto le genti , e ’l giorno. La onde , nalajaatit 
l' iniprcla di fermar quc/lopo fio, attendono a calarfi dolcemente perla 
Collina : <& à poco a poco guadagnando tomaio, e fiducia &• à par puffo 
ritirandefi l e j quadre oppojie, tutto à vn colpo feendono loro addofjo. In- 
nanzi a gli altri Spingono cento fanti con Spade tratte all' afjalto delle 
trincierò : ma nfofpinti da coravgiofi benché radi ttradori Spaglinoli, cb' 
erano colà rifuggiti: ecco pi ccipìtar tutta l'onda de’ canalli, c de' fanti M 
che al fecondo off alto le mucflono , c le tranfeendono ; fulminando l' à- 
ntmofo Conte di Har corte alla tcfla del Reggimento delle guardie ; e ca- 
dutogli fotto il cauallo nel J alt are il fiffo , v'entrò vincitore . Rodigli 
argini di ter ra , dileguò vn muro di fa ro di noui /quadrali Italiani, 
elicvi /lattano à fronte; non ofiantc il gloriofo efen.pio di alci ni Officia- 
li, e principalmente del giouanc Conte Bolognino , che vi m-rì combat- 
tendo : Capitano da tutti celebrato , ma da pochi Seguito . Terochc gli 
a/Jaliti , hauendo in faccia i Franccft , à tergo i Cittadini à tempo vfcitì M 
e d'ambi i lati intercetta la comunication de’ quaitien , fuggono chi al- 
la dcflra , e chi alla manca , più cacciandone il timor , che la fpada : fi 
confondono le voci : e gli ordini nel fiero flrepito di cannoni , e fpadc , e 
grida : fi rompono fràfe me (colatamente canai li , fanti, e bagaglie : al- 
tri predano , altri fon preda : chi patteggia la feruitù per la vita,clii cer- 
ca la notte ne' bofebi , chi figge il ferro nel fiume, il qual rapì quella fe- 
ra gran parte delle Spoglie a' rapitori : il Leganès mede/imo adirata 
contro afe, contro a fuoi , fra le ordinante più fedeli , &• intere vi 
minacciando , e ritirando/! . Così andaua in difordine ogni cofa , mentre 
ancor (aldo fi renella D. Manritta nel fuo poflo . Finalmente non poten- 
do più Sperare in tanto confondimento il comando del Generale , dalla 
neceffità pre(e configlio . Trouauafi à fortuna con lui fpcttator dell'in- 
felice fucccffo il Spadino , di grande fperien^a, er autorità fra Capii ani 
del Ré . lui dunque doleiìdofi , che con poco riguardo della (ua perdo- 
na, fofse lafciata la fua gente dal Leganès in preda al più forte, contcjlò, 
fc haiiere adempiuto le parti à fe cominelle , col non cedere 
il luogo infìno allo eftrcmo . Et affermando il valorofo treccino , 
che in ogni tempo ne renderebbe honorata teAimonianza a 
di commi configlio rijoluè di ritirarfi alla linea , e richiamati i du - 
gento m utilmente aitandoti , nunirfi à quegli che nella Margherita erosa, 
nmafi , per poter più fortemente ò tentar la propitia , ò refifiere all i 
contraria fortuna ; e combatter per la falute, poiché per la vittoria 
era foucrchio , Ma non pur la ritirata fù fenica J angue ; perche 
vfeendo la mofehetteria da quella cafa vicina , con cinque pieni 
{quadroni , fra quali far cwofeim le genti del Motta della 
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Odancorte; D. Manritta alla tcfia fquadivn di riferua copre la riti* 
rata de’ fuoi ; & approffimandofi gii auuerfari , prende il rimedio de’ 
caft cjlrcmi , comandando al Serrauallc di andar loro audacemente 
allo incontro , & al Montijello di foflentarlo . Ma giunto il Sen^ualle 
ad vnfoffo , ne potendo i caualli per la maluagità del terreno facilmen- 
te voltar fi , prendono quegli più alto il varco per circondarlo . Quiui 
perdettero gl'vni i anima , e gl' altri l'animo ; perche la plebhe de’ 
foldati atterrita dalC eludente pericolo y abbandonagli Officiali ;i 
quali tuttauia facendo fronte, fecondati da D. Mauntio alla deflra , 
e dal Montijello alla Jlanca ; cade il cauallo al Serrav.alle , & 
è fatto prigione; cade quello del Montifello , & i vccifo ; nobiliffi- 
mo Cau alicre , & efpertiffimo Capitano , etiamdio felice perche non 
foprauifjc alla comune infelicità. Ma D. Mauntio con l'vltimo drap- 
pello di retroguardia , uon lajciò di efortare , & rcfifhrc fin- 
che i fuoi non fi furono ridotti in faliio . Scefo dunque alla campagna 
per ricuperare i quattrocento lafciatialTo .trotta de' fuoi Capitanili 
reflore , il Torro , t^iia^a , l' jtrefi , & il Ccorgis , che benché priuì i 

d’infanteria, s erano con molta virtù , e molte piaghe affrontati contro 
ad vn numero grande di caualli , e fanti unnici , e già con vantaggio 
gli veniuano premendo, e foflcnendo la pugna ; la qual rifcaldatafi con 
la prevenga di D.Miuritio , ricuperano dalle mani del nimico Jcttan- ' 
ta prefi , e prefine àiui diciatto , ricacciano gl' altri, c fi rittrano.D.Mau - 
ruio non potendo più giouaread vna %aufa perduta, ritirò Cattando 
oltre ad vn picciol ponte fopra il canale ; douc trono rifuggiti quegli 
f quadroni Italiani, che non foflenner f impeto Francefe dentro alla linea. 
S’offcrs’cgli contuttociòffol cheaiccompagnati da qualche numero di fan- 
ti vnlcffero fecondarlo ) d'mueUir di nitouo i Fraucefi , dalla ingordigia 
del bottino re dalla propria felicità difordmati, e difperfì . Congiuntura 
fattore uoliffima per cambiar la Jorte de' vinti ; bajlando fouente l'efem- 
pio di pochi ad emendar l'errore di vnef eretto . Ma non trouat a infan- 
teria , gi lidie andofit da quell'attacco poterne nufeire alcuna pericolofa 
vendetta, ma munafruttuoja vittoria;d elibcrò di condurre con ogni ce- 
lerità quel foccorfo à Tonno , perfaluar le cofe domeniche, poich' erano 
difperatc l'eflcme; &• mcamminatifi gli fquadroni del Pj à Tontc-Stu- 
ra, venn’cgli co' fuoi f (/flottando regolatamente la ritirata . 3 o. A. 

Quefle r ciac ioni confermate dall'ifperienga , confermarono al Trinci- P r “^ • . 
pe vu guidato fatto da lui pochi giorni prima delf acerbo conflttto.Ver- p_ 
che veduto il tipo del Campo Spaglinolo folto Cajale , predifle fubito , >1^ Tori- 
che quclC impreja per mancamento di buona difpofitione correrebbe |;£ iof}: 
fortuna . tìora per l'effetto feguito crcfcendogli nell' animo la concepita 
gelo fi a di Torino ;e dalla commiferationede' mali altrui riuoltoalla », J s ’mc5- 
veloce cura de' fuoi , follicitò appreffo al Marcbcfc vn fubito rinforzo muu, _ 
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della guernigione indebilita di quei fanti , che 7 Marchefe medefmo ha - 
ucua per la fatale impreja chiamati fiora: e radunate alcune circonuici- 
ne militte , \mandò la metà de'Juoi caualli nel Canauefe per ijcorgcre vi* 
convoglio di munitioni da guerra grettamente neceffarie ; e vifìtate le 
mura e tuffigli p ojìi , f pedi gli ordini per rifiorare , & accrefcere alcune 
fortificationi più importanti. A talché , doue pochi giorni prima dife- 
gnaua C efpugnation della Cittadella , riuolfe l'animo alla fic uretra del- 
la Città ; & incominciò à flimar vittoria il non effer vinto . Frà quelle 
amare follicitudini il Conte Euerardo ^iftnari opportuniffime lettere gli 
recò dal Lcganisgià ricoucrato in Vercelli : ilqual frà tante perdite non 
perdi la prudenza, che nelle graui confu /toni è la prima fempre à confon- 
derft,perciòchc nel ritirar/i munì col refiduo dellefercito , e rinforzigli 
prefidt cir conni cini , accidia nimica vittoria non foffe maggiore . Seri- 
vena egli adunque al "Principe , quantunque il lancio del Francefe à 
Cafale folle flato gagliardo , nondimeno all’ aflalitormedefimo 
hauer coftato affai ; e quegli > che à lui mancauano , eflere per la 
maggior parte fperfi , e non perii . Perilche ritornando ad ogni 
inftante gli Imarriti lotto le infegne , confidaua di rimettere in 
brieui giorni le cofe in tale flato , che lì lària potuto emendar con 
qualche nobile attione il colpo della errante fortuna • > Aggiugne- 
ua , che alle confeguenzc lì douea dirizzar l’occhio , c’J penlìero* 
con rifolutione , e coflanza : ilchc fenza dubio fperaua dal zelo , e 
grandezza d’animo dell’Altezza Sua : Iaqual per tanto fupplicaua 
di volergli accennare, quanto giudicarebbe più conueneuole j of- 
ferendoli prefto à dilporrc ogni cofa con diligenza . Finalmente 
commendaua molto la virtù , c valore della Cauallcria Piemontc- 
fe nella difefa del fuo pollo , hauendo fatto il fattibile in tanto in» 
fortunio: e fopra tutti D. Mauritio, che co’ generolì atti hauca te» 
ftificato l’alto animo della fua origine tratto ; delche il feruigio 
del fuo Rè gli conferuerebbe fempiteme obbligationi . Ma non 
meno attenti fi irono 1 vincitori à meditar nuove offefe > che i vinti àme- 
dicar le paffute . Il Conte di Harcorte , foccorfo appena Cafale , primo 
abbietto de' Ideali intereffi ; difpone di condur l'efercito non ripofato ver - 
fo Torino , principaliffima meta agl' intereffi di Madama Ideale , che 

[ obbligava il comandammo battutone prima dal Bjè: £ nifi ammanano i 
Minittri di Madama , di nntn altro acquiflo pienarnme appagati : C in- 
vitava l'opportunità del tempo , mentre le Jpadc franccft haucano fre- 
namento gufato il f angue inimico , e la pianga non haueua ne forze di 
guernigione , ne Jperanz e di aiuti : parendogli bavere feoffo il cuore agli 
Spagnuoli par le ferite , ejcofi difjipatc, e fparfe le loro truppe , come lace- 
rati frammenti di vii famofo naufragio . Laonde , e perche fubite effer 
vogliono quelle mprefe , che hanno il pericolo nella tardanza ; e perche 

non 
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non gli par tua batter fatto nulla fe alcuna cof a reflaua àfare , frappo - 
fi i due foli giorni per ordinare in Cafalc la cofa del fomento , e di vn 
prefìdio ballante à molcllare altrui, nonché à difender fi ; paffafcn^i Ma<T , 
mago dall’vna aW altra imprefa ; & con incendio , e preda (fogni „j 0 3 
caflcllo , per dcfolare il paefe , & riflorar dell’altrui l'efercito fa - 3 
ticato , prende in/enfibilmcnte levoltevcrfo il Piemonte . . 

Stauafi in queflo mcxgo il Trcncipe offeruando i lor paflì: e quantun- ” 
que vacillanti, e fofpc fi gli vedcffcfrà Brcmmc , jifli , c Killanoua ; mi poiti 
fitte fi ad innalzar colf occhio , e col comando le difegnate fortificatiom ^[Vdd 
dattorno à Torino . Ma quefta non era ne breue ne facile imprefa . Pi. 
Trendomi gran marauiglia confiderando quefla Città , antica colonia 
di bellicofi Promani , Raggia de Longobardi , foggia de Duchi , metro- 
poli del "Principato, gclofa pupilla degli Stati, fottopofla à tante inciden- 
te di guerra , e primo terror degli e fere ai , che per ! aggiogar l Italia fia- 
tano l'jilpi ; come però fia fiata da’ maggiori noflri collocata in vn poflo 
più acconcio agli agi d’vna perpetua pace , che a continui pencoli della 
guerra . Diletteuole fopra modo è il fuo "Parco , veflito di folte , & an- 
nofe piante , circondato , e guardato dal lubrico fiume più che la filila 
Hefperia dal fuo ferpente , con tanti fioriti , e pianismi paffeggi , tanti 
frondofifegrcti , e tante fonti , tanti herbofi ricetti, giardini , eriue; Pa- 
radifi non pur de gl' h uomini, ma degli vccelli, e delle fiere, ond io direi, 
che il Sole non miri nulla di più giocondo fopra la terra , fe il Sol non ne 
fofie cacciato dalle fue ombre: ma queflc medefimc amenità quanto à lei 
più vicine, tanto le fon più danno fi ; potendo vgualmente coprire in 
pace itraflulli de Cittadini , &in guerra le infidie degli nimici ; c con 
fiammanti batterieper entro al bofio , cambiar quel par adifo in vn in- 
ferno. Siede ella in oltre fopra due nobili fiumi , e non gode in guerra il 
beneficio d'alcim di loro. Perche la chiufura del canale, che conduce 
la Dora alfcruigto delle fue macine,e d’altri neccflari artifici, non può t fi- 
fere da lei protetta i & il Fj de fiumi , che à quefla fola Città compoflo , 
e manfueto fìfottomctte , nè di mun ponte di pietra fopporta il giogo , fe 
non del fuo; ficome le ferue al mmiflcro delle vettouaglie ; cofiilourcb- 
b’efjer da lei gagliardamente frenato ;f ugge tanto lontano, chefemf ac- 
campami vn efercito nel borgo frappoflo , ò fabbricare vna Città fuor 
deir altra , non èpoffibiledi cuflodirlo . Sorge fopra l Pò il verde teatro 
della fua collina ,famofa per la felicità delle viti , e (Iellata di tanti va- 
ghi edifici di piacere , che fi i Poeti finfer l’Eridano fopra ’l Cielo , po- 
trebbono fingere il Cielo fopra fEridano : matanto difuantaggiofa è la 
d filanda , ebe in tempi bellicofi può la Città diflruggerft col camion de” 
fuoi colli , mà non difenderfl : jlnji il monte de’ C appuccim , che più im- 
mediatamente comanda al ponte, ([fendo flato ne’ fecoli paffuti vna for- 
te baflita t quando più innocenti creai le machme oppugnatici ; hor 
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adornato di vn vago Tempio , feruc più tojlo di fregio, che di prefi dio f 
perche battendo egli il ponte al difotto , vien battuto di f òpra da vn al- 
erò p'.ggto , e qitcfto da più altri fucccjfiuamcnte dominanti , e domina- 
ti / onde , fe fortificar fi doaeffero tutti i pofii , che fra lor fi minaccia- 
no , dourebber o cftcndcrft le fuc fortificationi da Moncalicrià Cafale . 
Magnifico è veramente , or JontuoJ'o il mono recinto delle mura, che 
di due Città componendone vna fola , diitide à due popoli gemelli il 
” jeno di vna fvl Tatria, diflint a , & mdiftinta da fe medefima ; la qual 
di jtugufia diuenuta anguflijfima per la barbarie de tempi andati, bo- 
ra per opera di due gran Trincipi Carlo, c Vittorio , fi vede ritornata al 
merito del proprio nome : ma quello accrefc mento è giudicato nella efe- 
cutiónc , e nel fitto così difcttuo’o , che gli efpcrti non fanno fe la natura 
fi poffa più giu fi. unente doler dell arte , che l’arte della natura ; augi per 
qnefli giorni ne rimaneuano alcune parti cosi f coperte , & imperfette % 
che la Città delle fuc proprie difcfe hauea timore . Finalmente fuo prin - 
cipaliffimo fendo è la Cittadella : quella che formata dalla Jaggia Idea 
di Emanuel Filibeito , fi fece Idea delle più famofe d’Europa ; ma quella 
benché nata per protegger la Città come fila Madre contro a’ ntmìci, in 
quelle congiunture diuenuta matricida fomentaua t nimici contro à 
lei ; e percotcndola con le bombarde, le feoteua di capo le torri, egli or- 
namenti ; procurando ctiam dio di lacerar le fuc vijcere con le mine . Si 
che per difender le fortificatimi! di Torino dentro, c fuori , e le fine ma- 
cine , e il ponte, vmtimila ottimi combattenti fai ebbero fcarfi . Il Trin- 
cipe nondimeno più accomodandoli alla ncccffità del tempo , che alla ri- 
ch itila de 1 luogo , ordina vna tanaglia fitto al baflion-vcrde per ripa- 
rarli dal Varco , finga far fubtto firave di quelle centenarie piante, che 
per muna I{eal poffanga non fi faprebbero prima dì vii altro ficolo refti- 
tuire a’ Cittadini . Ordina in oltre vn riucllino innanzi alla Torta-ca- 
II t Ilo , acciò non potendo giouart al boigo di To , non ne riccua alme n 
nocumento -, comanda , che fi munifica laftrada , che conduce alle ma- 
cine con vna firada coperta ; che s’ armino di {leccati le porte , e il ter- 
rapieno fià Sant- Ott au io , e Torta-palagio ; e con alti parapetti , e 
trauerjcfì r affittino i roumofi , e [coperti ball nardi della Confolata, 
* di Santa-Margherita , E perche ad altre tali opere auaro era tl tempo > 
riferbolle al beneficio del tempo medefimo , &à più chiare rifolnttom 
dell' anneri ano. ^Afiat più difficile rintana , pei- le ragioni, che fi fon 
dette , guardare il ponte del To-, effendo chiaro, che i molti difenfori non 
pctcuaiio collocaruifi , or i pochi fiarebbono facilmente tagliati fiorii 
ma tanto impurtana quel paffio alla comunicationc de’ vmcri , c de’Joc- 
corfi , che il Tnncipc h avute molte confiderationi, giudicò douerfi vol- 
turargli franagli, Or alcuna gente per tenerlo conti vn impeto, ò mante*- 
n (rio infitto alla venuta del Leganis , la qual di corto Jperaua . ralle- 
vando 
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K andò pertanto ì parapetti del ponte , difpone su 7 etile hnmintutevna 
piccola piarla d’arme dentro al recinto de’ Cappuccini , e qurfla mu- 
mfce, c proucdc à baftangaper tencrfi dafe vinti giorni , e /opra vii' al- 
tro colle , che più vicino la minaccia , fa forgere vn quadrato forticcl- 
lo par comandar , e togliere a’ Franccfi l’opportunità di alloggiarutfi . 

Ti ù infidi ita , efofpetta ira la tcfta della Città contro alla Cittadella : 
ma quejla col fauor dell" inucrno , e della tregua fi era frcttolof amente 
armata con due trincieroni à foifici , che terminando la Città vecchia , 
e la nnoua , erano terminati alla dritta da vii alta batteria , &■ alla 
fianca dal Forte-Bolognino , ilquale grandemente diflefo contro all’ op- 
pofito fianco di Cittadella , era fiato col fuo cannone al nimico prefidio 
crudeiiffimo infeftatore . Crebbero tal ripari , benché di traui » e di fra - 
cidume d fomma altera , con ampia [offa , e multiplicate batterie : &> 
à palmo à palmo guadagnato terreno , con fornelli , e fortitc fi protesero 
con tanti pofti auuangati , fileccati , raftelli , e vie così intricate , chea' , , , # 
riguardanti rapprefentauano vn labirinto . odngi per ifchermirgh dal- 
le mine , che molte furono da’ Francefi folto la piagga intergiacente la- 
vorate : tante contrammine con poggi , e galerie fiotto terra tuttauia fi 
cauauano , che traforato lo fipatio di quel Juolo controuerfo , tra diue- 
nuto qua fi caucmofa garetta di conigli, e fipeffe volte rintoppandofigl’vni 
negli altri , combatte» amo fiotto terra , prima fcpclliti , che morti , e 
•due volte priui di luce . Di modo che coll' induftria la pii t debil parte 
della Città diuenne la più forte ; ér , fi come vno Spagnuolo argutamen- 
te rifpofie a’ Francefi , che da' lor pofii cicalatiano fopra la vii materia 
del trincierone ; baflsuano quei ripari di fimo à reprimere tanta gente di 
ferro. 

Frattanto il Marchefie di Lcganùs vedendo auueratc negl andamenti Mentre t 
dell’ H arcorte le fufipitioni del Principe ; c di nuouo frinendogli (c efl'cr 
rifbiuto di adì fiere d Tonno infìno all" vltirno punto f mandouui* niua 
due Maefhri di Campo , il Marchefie Serra , e Vcrcellino Vi) conti ; l'vno fcmlo à 
con ficttccento , laltro con quattrocento Italiani de' loro Tergi ; & il Toni» . 
Sergente maggiore del Earondi Batte mila contrecento-fiefianta Borgo - 
gioni ; gente veterana, &• ardita . Soggiornauano già in quello prefidio, 
e tutto il verno baueuano alla Cittadella infaticabilmente contrafiato il 
Conte Ferrante Bolognini altro Maefiro di Campo col fuo Tergo , e col 
Tergi Spagnuoli del Marchefie di T auora, e di Lombardia fiotto i lor Ser- 
genti maggiori ; oltre cinquecento Crigioni , e quattrocento Suiggcn , ò 
Vale) ani . £ perche i Maeflri di Campo , fecondo Ivfio di quefto efiercito 
fra loro non fi obbcdificor.o , vi mandò ancora D. .Antonio Sotelu , Ge- 
nerale dell’ ^Artiglieria , per fopranuendere all’ armi Ideali ; in- 
caricandogli la condotta di alcun denaro , e delle munitiom da 
guerra > le quali D, Stimo Emanuele di Sauoia , Luogotenente . ì 
oV B de’ 
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le Trinci fi in Iurta, &■ in (fucile Trouincie , tenta già prtjlcnel Cotu- 
uefe , cfljì ben companatico pericoli furono gli aiuti , ebe nel medefìm* 
giorno arcuarono t Frante fi à Chicri , <ty il Serra co Borgognoni à Tori- 
no il dì feguente auuangandofi (fu gli à Moncalieri , giunfe in Tori- 

no il Sotclo , & il Pif conti . Ma perche il Sotelo , non sò per qual cagio- 
ne , banca lafciata addietro la metà delle munitiom ; contienile al Trin- 
ctpe rimandar diligentemente per effe la metà de' (noi caualli . Ma qiie- 
(b non ritrattarono così Jpedtto ritorno , come l'vfcita ; perche Fh or cor te 
riconof citai per la collina i pofti , c le fortificationi del ponte , deliberò di 
farne imprefa > fernet mettenti tempo in mcTgo , e con vna moffa gene- 
rale chiudere ad vn bora tutte le vie d’intorno alla Città , etorle l’ vfo 
de’ fiumi . 

• Dunque al decimo di Maggio , che meritamentefi de' chiamare il pri- 
mo dell' afiedio , altri di loro, oflrutti ipajji diSufa , dilanio , e del, 
Cananefc , vengono pianamente guadagnando la Dora ,el Varco . Al- 
tri per la collina copertamente tradititi , fi alloggiano dietro al dorfo di 
vn cliuo aprico , che predomina il Monte de’ Cappuccini , e'I forticello . 
Altri per l'altra riua (oftenuti da maggior nemo di caualli , s' accojìano 
al talentino palagio di piacere à quattrocento puffi dalla Città , e dopi, 
vna br ette fcaramuccia ne fon padroni. Quefti fetida contrafio fi (fin- 
gono la notte nell’ abbandonato Borgo di Tò ; e protetti dalle ca(e niue- 
ftono il ponte con tanto numero , che i difenfori , a' quali già il Capita- 
no era gratamente ferito , non hauendo più prefio rifugio , fi riparano 
alla pianga d'arme de' Cappuccini . Cofi interdetta Cvfcita a' Cittadi- 
ni ( & alle vettouaglic l'entrata , da primo quefto giorno non penetrò 
più mai cofa alcuna da viuere : augi, perche le truppe del Duca di 
Longauilla , commandate dal Signor della Motta Odancorte sbarraua- 
no il cammino del Canauefcfrà Dora, e Stura ; le munitioni , che di là 
s'afpcttauano , e la Cauallcria del Trinapc , che le feorgeua , col 
Reggimento del Trtncipe Borfo da Efìe , restarono efclufe ; e Torino itti 
vn lol giorno fi trouò dentro alle (ue mura incarcerato , Tanta faci-, 
lità incontrarono i fumici ; perche veggendofi il Trincipc sì corto di mu- 
nitioni , e di gente ; e dubitando per molti auuifi , e contrafcgni ». 
che l'Harcortcpiù defiderofo di arricchirti , cbcd'impegfiarfi , non me-, 
ditafjc l'afjalto , giudicò più neceffario di contrarre ogni fisa forga > per 
difenderla Città , che confumarla in campagna per combattere ipafsi- 
liquali , all' amuo degli fpcrati foccorfi , confi daua di poterfi con la. 
medefima facilità riaprire . Ma molto più sbigottito rimafe il popolo , 
quando al nafeente giorno vide nato vn forte, con tre cannoni f opra quii 
cliuo, che dominati forticelllo , c la Tiagga de Cappuccini . tìaucua 
il Trtncipe a dtfcfa del ponte ,edt quelle nuouc fortificationi , allogati 
trecento Napolitani della. Serra , con dugento Grigioni , che guardan- 
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do nel poflo vni.lt altro , poti nano fcambieuolmente foccorrerfi . Su- 
uanfi per tanto gli affidati mirando ficuri dalle muraglie l' attaccamene 
to , e le ri/pojlc di quei forti , quafi vn giuoco militare di maggior cu- 
riefità , che pericolo , per la confidatila nella bonorata difefa , e nel ve- 
loce foccorjo . Ma il [orticello , appreso di battere alquanti colpi di can- 
none con fuperba apparenza rueuutt , e refluititi all' inimico , fece fine 
al combattere . Tercioch'effendofigli Grigioni laj ciati in noi are vna ca- 
fa di communicatione dentro al valloncello intergiacente ; i difenditori 
del piccol forte veggendoft intei cifo l' influffo del recinto, fi diedero a ni* 
mici non ancor prejli alt affatto ; patteggiando di effet condotti fallii à 
Villanoua . Quitti feguì vn affettato cquiuoco , che può feruir di am - 
maeftramento à ben dichiararfi capitolando . Tei eh' cfjcndofi coloro 
mtcfi di Villanoua d'Afii ,prefidio poco lontano ; i Franco fi infingendo^ 
fi battere mtefo Villanoua di Francia, verfoqucfla ignudi , e malcon- 
tenti gt incamminarono di là da' Monti. Vnitefi adunque le nimiche 
forfè contro al recinto de' Cappuccini , eh’ era t angolo cllremo della 
f per auffa : &■ ifebemito vn tentamento col precipitio de’ più anivtofi ag- 
greffori ; al fol timore del fecondo affollo , incominciato fenfa comando * 
ò preparamento , per impeto popolare , mentre alcuni parlamcntauano ; 
i Gngioni alquanto più cjpofli al colpo , dimenticando però fe efsere Sol- 
dati , po/ano l’armi , & hanno la vita in dono . GL' altri abbandonati da 
cofloro , abbandonando fe flefsi , ricorrono al Tempio , per is fuggir con 
de fuppltcationi i fuppiicij '.mai vincitori anime ) si per quella parte più 
debile di coraggio , che di ripari , c quafi torrente da muti argine di mi- 
litar comandamento rattenuti » Sgorgando nel Tempio ; da qualche Offi- 
ciali folamcnte aflengono il faro • tutti gl’ altri armati , od inermi , f ol- 
iati , ò contadini , con bombili voci fon chiamati alla morte , e quafi 
gtouencbi apparecchiati appunto al fagrijicio innati fi all' altare ». e frà 
le braccia de' R^ehgiofi , Jiienati con lefpadc , infranti con percofse,ful - 
minati con armi à fuoco ; feguendo al tuono delle voci tanta tempefìa di 
colpi , e tanta pioggia di fangue , che fot olle ne furono l' armi , il paui- 
mento, eie pareti. 70à poiché il fiero fpettacolohebbc fpauentati gnoc- 
chi de' propri autori } cambiata l'ira in cupidigia , s’empie ogni cofadi 
profanità , e di libidine ; nè l'boneflà delle donne colà rifuggite , uè la po- 
vrrtàde le celle , uè alcuna cofa dedicata , ò raccomandata à quella 
Santa tergine , eh' ini fi adora , refio prillile pata dalla rapina . Benché, 
fe veri fono » racconti, che rcligiofi Terfonaggi Jopra la lorfede, & alcu- 
ni faldati ion autentiche depufitioni hanno confermato ; colui , cheftef* 
la u an timer aria alla f aerata Tifcide , da nuiiififla fiamma fenfa ma- 
mfif a cagwn eccitata ,hebbe.fopral' \Altar medi fimo vn brtue faggio 
del fuoco eterno . Cosi paticnte è la Diurna ira , che non fuol caftigard 
i delitti nel Juo furorcA ma qurfto delitto vielcuò-lafun pauenga . 
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J QucJU incerati auuenimenti ftabilirono le [perdute de’ Frattcefi , & 
jnfeam’/ Sbatterono quelle degli affediati , vedendo in poca d bora guadagnati 
n dell.” J queipoflt , che tu molti giorni con molto /udore , e /angue doueancom- 
cS' t 'l'i P f i ? rar fi • •Aggiunti principalmente i mancamenti della Città , che in qua- 
tc P ji miì- lunque 'PiJTrga nel cominciar degli ajjedi fi trottane maggiori dell' opi - 
wuoiu . | ùove . Onde foleua dire vngran Capitano de noflri tempi , che quan- 
tunque fi premediti vn anno intero quante co/e fian neccf/antà prouue- 
dere vita Città ; poiché le porte fon chiu/e , ancor alcuna trouerajfi man- 
care. Haueua in Torino quattromdacinquecento fanti di buona ordi- 
nan^a, e tremila Cittadini maturi aliarmi . V' era concor/a vna molti- 
tudine di agricoltori, e paefani, che al primo fìrepito delle ninuchc trom- 
be impauriti , qmui J'uomc tu ficurijfimo refugio , con le sbigottite fami- 
glie da' vicini villaggi , e da' monti ricoucrando, introdurrà alcuna co- 
pia di vettouagha , e di armenti , e deferitti in vna rajfcgna generale j 
fornirono molto a' duri minifleri delle mccanicbc opere . Ma dèlia ca- 
valleria non vi fi trovava più d' vna parte delle Guardie del Duca , e 
della Guardia del Trincipc , con altre quattro dimenate compagnie di 
corale , & altrettante di archibufiert ; non potendo compir tutte mfie- 
mc il numero di quattrocento cantili - Ma per nodrirli fcarfiffimi erano 
i foraggi, non riparati ancora dall' herbe nouclle, nè le crefciute fi potea- 
no hauere fetida manifcflo pericolo . il far mento non baftaiia Jenon per 
fino alle mefii ,e/fendoue fiato auaro il raccolto , c prodigo il guafio di 
quattro e/erciti . I lati cita , l'olio , & altre familiari bifogne , che co- 
tidianamcntc s introducono , ferrati i paffi della Dora, e del Tò, hebber 
fubitofinc. Del f ale non ne auuanqtua , che per tre mefii à fottil- 
mente dijpenfarlp . Delle legno era preceduto fallimento commune $ 
&• bora non vi reflaua luogo à procacciarne ; onde in pochi giorni s in- 
cominciò dare al fuoco i materiali delle cafe . Mancarono ad vn 
tempo iduc più neceffari dementi ; il fuoco per difetto di materia , e l’ac- 
qua per il difcrc/cimento delle fonti , cagionato dalla pouertà delle 
fioggic, c dall' arte nimica nel diucrtirei canali , che lauando.la Città, 
le vene della terra fecondano . Ma più fenfibile d' ogn altro mancamen- 
to era quel delle polucri ; battendone il paffato inucmoncctfjari amente 
confilmata grandifihna quantità . E benché infin del gennaio ne ha- 
vefscil Trmcipe caldamente follicitato il Marchefe di Legavi* > non 
fola per gli propri, ma per gli Ideali intcre/Ji nella confiruation della 
"Piazza : altro però non ottante , che vn faci l configlio di doiicrc tirar 
manco. Laqual rifpofia non leggier marauiglia cagionò al Principe , 
tir a i Capi dii/ armi Spagnuole . Tcrciochc , come difenderò vna trin- 
cierà campale , attaccata da tutte le forze della Cittadella , 
t fi può dir della Francia , fen ^ altrettanta machina di con- 
trabatterie , fortite > fornelli , e bombe ì e come demolir con 
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fychi tratti quel Mafchio , che con vn continuo tremuoto iemohua la 
Città con gli eminenti cannoni , tante volte fcau'alcatt , c rimejjì * 

Ver quefle ragioni battendo già il “Principe prodigaleggiato delle {ne 
poi neri , per tener buona economia di quelle degli Spagnuoli , in 
quefle “urgente dell' affedio non fe ne trouaua più che cento-fettunta 
barili à conto loro , con alcuna reliquia delle Jfue . Laonde non gio~ 
nana tanto il numero della gucrmgione , quanto noccua il mancamen- 
to delle munitioni : non potendofi jlurbar con batterie le fatiche del - 
l'auuerfano , ne foflener con vigore i pofli lontani , ò fare vffeite tm - 
petuofe , e gagliarde {oprai quartieri. 

Duriffimi efordi eran quefti di vnpenoftflitno affedio , fe notigli am- 
tmlliua la fperanga del veloce foccorfo . H aliena il “Principe da' pri- A limimi— 
mi giorni mandato il Cauahere D. Vincerrzodella “Marra , Tenente di f}° n /uotì. 
Macftro di Campo Generale , e poco apprejfo il “Prefidentc Tellcgni - Lcgjiiès 
no Conte di Veglia , per repplicare al Lcganès , che le genti attillate 
col Sotelo poteuano alficurar la Città da vn Cubito aflalto , ma tempo ai 
non dall'allodio , quando il nimico per le truppe frefeamente Co- umuco * 
prauenutegli d Pinarolo , jngro flato , e diuifo , chiudcffe le vie.» 
della Dora , e del Po . Che ogni breue alfedio Caria troppo lun- 
go ad vn popolo , che viue alla giornata : ilqual Ce in altre molte 
occalìom per due foli giorni rinchiufo pcriua di neccllitd ; come 
potrebbe neceflitare la neceflkd medelìma d durar meli ? Perciò 
il pre gain > sei non potelfe venir con giuftoefercito , volerli al- 
meno alquanto puì auuicinare con quelle Cquadre , chefitroua- 
tia raccolte » c con alcuna parte delle guemigioni manco ncceflà- 
fie, perche i Francelì obbligati d ftarCene vniti da vn lato, lafciaf- 
fer penetrabile il palio dall* altro.Ma poiché vide auucnuto , ciò,ch’ei 
ternata ,fpm)e per via già rifìcofa il Capitano Giorgis, per rapprefentare 
al Marchefe la mona faccia delle cofe : di nuouo affrettandolo , e richie- 
dendolo intanto di volergli velocemente mandar nel Cansuefcvn nèr- 
mo di catialli , per venirne al foccorfo con quel conuoglio , mentre con 
lapcrf ona di lui ne afpettaua vn maggiore . Haucua il Legancs , come 
detto è , con si dolci colori figurato al “Principe , & in Ifpagna il fatto 
diC affale, che parca poflo nelle ncccffita , ò di mancare al vero ,fe bu- 
rnendo l'efercito rotto noi coufcffaffe ; ò di mancare al douere , fe 
hauendolo intero non foccorrefje . Il che moggiomiente ficea {per are , 
eh’ egli vfercbhc ogni fludio per metter fi in campo, fetida molto indu- 
giare. Fra qncjìi difeorfì ecco furtiuamtnte arriuati alla porta due 
Contadini con lettere di D. Siluio , auuifando , che D. Carlo della Gat - i j. 

ta , mandato dal Lcganès con duemila-ottocento canali! , inclttft quel- Mag- 
li del “Principe rifiati addietro , era giunto à C afelle, cinque fole mi- gio . 
glia da Tomo > doue per l' mcertcT^a de cammini fopraflandofi , 
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attcndcua il cenno del "Principe : & egli con quella feorta tenea le ma- 
Hit ioni già prette in rjuarolo. Grande allegrerà fu fatta di quefla nuo- 
va : ma nel mcdvfnno punto D. l'incenso felicemente ripagato per il 
quartiere del fótta, porta tnrifpofla che il Marchefe di Leganès è 
più anfio di condurre iJ generai foccorfo * elle non è il Principe di 
ria uerio ; ma contienigli pigliare il tempo col tempo . Perch’ ei 
non fi troua ancora ballante numero fotto alle mfegnCj andando- 
li i ragallri qua là tuttauia fuiarriti, li quali conuenendo come api 
vagabonde : accoglie c con patienza > cdeftrezza , ha Jo o aflè- 
gnato buoni quartie i per adefcarli con breue lufinga di ripofo 
a imette; fi nelle ordinanze. Cheoltre à quelli , egli afpettadi 
Alemagna i Crouatti » e nouelli fupplimenti dal Milanefe , cdal 
Tirolo : fiche frirquindici * ò v nti g.orni verrà infallibilmente i 
foccoprerlo. F attanto vole elle e informato per qual via pa X. 
;• al Principe p ù ficuro Io sforzo : promettendo volcrgl piacere in 
ogni fuo defiderio , e regolar tutte lecofe con gli ami fi , e fenti- 
nient d Jui. Il nuouotenor della n/pojla incominciò mefcolar nello, 
ferene {per am^c alquanto di torbido . Piacque la promefia di voler mi-, 
neggpare Ufoccorjo ad arbitrio del Principe -.giudicando/ non pur maf- 
fima [aiutare l vnirfile voluntà de Generali , co/a rara ne' cafi auuerft} 
ma conueneuole , che C vno fecondi il parer dell'altro più intcrcjfato ; ef- 
fendoflile dell’ armi aiutataci , e confederate ( ficomerifpoj e il Senato 
Promano agli jlrnbafciadori del \è fìttalo) nelle cofe altrui adoperar 
I altrui vplfinta . Ala di [piacque altrettanto laprorogation di tanti gior- 
ni , e ir il non yolcrfi almeno au un mare: perche intanto l'Harcortepotea 
fedendo , & 4 grand'agio, munir co’ ripari , &vnir con la linea gli fuoi 
quartieri . £ già quello del Motta parta sì forte , & auuifato del Joccor • 
Jo di C afeli e , che D. Carlo non bauria guadato i due fiumi interpofli , 
ferrea contr ajlo . Ter la qual cofa il Principe giudicò meglio di njpcdt- 
re 4 D. Silicio, che /oprati cnefje il conuoglto infino à nouclli auuifi ; per- 
che prolungando/} tanto la venuta del Marchefe , non farebbe men dan- 
no/a la dimor a, che pericolo/ a l'entrata di quei caualli nella Città’, trop — 
1 3 . po pochi per vincere , ( troppo numero fi per viuere . 

Mag- Vcdcndofi adunque tncamrn nate le cofe ad vn regolato , clango af- 
g o . fedio [incornine io mettere in controuerfia , fe la perfona del Principe 
Principe d t oue J}ermJ errar uè ; onero , bauendone ancor molti modi , lanciar/ al - 
■Iifcirnar l’apeito. £ Jen^a duòlo furono addotte in me?go tutte le confiderà - 
iim.lTo ti f ni efenipliccntprouaton della politica Tefi , ch'il Principe non 
«indi rcr * impegni frà li muraglie aficchate, ne di attore fi faccia reo. Ma per 
fili ,°c pti ( l ua h<nque ragione prcualje nel gtnerofo animo la rifolntioiie del non 
ti... or ad partirne ; sì per la buona opinione , ch'ei portaua alla [incera volontà, 
«in co cjn omijfe del Leganès » piaggiormente ingaggiate, à dijgaggiarlo ; come 
•ìv.m* j, il , per 
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fér ittipcdir le- fiottiti , e difordtni di quella guarnigione co' Cittadini', imeneo- 
pia principalmente per vn fermo decreto di non abbandonar le Sorelle 
epcr difendere vn popolo , che alla difefa di lui tanto amante , e fedele ' ‘ 
fi dinmfiraua . Motiuo , che fpmfe ancora il Trincipe Card male d darne 
magnammo efempto dentro Cuneo : fiche il giro di vn anno folo vidde 
due fratelli in due Città voluntariamentc afe diati ; c con raro docu- 
mento di cordatiti* virtù ,iTmcipi per amor de Cittadini , & i Cit- 
tadini per amor de' ‘Principi [offerire i medefimi mah , che comparaci- 
fati fon più fojfabili . Eran già veramente imtammiti molto i Tonnefi 
dalla pr pria fedeltà , naturalmente diflemprata nel J angue Ttemontefe 
Verfo i Tnncipi del Sangue : &■ marinamente verfo la virtù , esplodi 
q uesli ; lacut defidcrata preforma tanto era loro più cara , quanto à più 
caro preggo ne hauean goduto . Ma quefta rifolution de . "Principe fù lo- 
ro vn ef ort adone molto efficace per Jnflener fortemente qualunque cafo. 
jln-^i par fe al popolo hauer e in quefio giorno ottenuto vn gran foccor - 
fio, calcolando la perfona di lui per molte migliaia di combattenti. 

Laonde toni egli vi reftò,percbe fapeua fe effere amato da' fuoi , coftgli 
fuoi più l’amarono , perch'egli vi reflò;ne finn aitano hauer (angue Citta- 
dino , fe no'l dauano di buona voglia à cosi gi uffa , & honorata ca- 
gione. Ma non men ebe (amore li refe forti il timore ; &■ alla natu- 
rale inclinatione s aggiunfe la neceffità della propria difefa . V eniua 
loro da fegreti auuifi , e dal palefe garrito de' nim’cì alle trtnetere pre- 
cantato vnaff alto generale , à cui feguir douefjeil faccheggiamento , c 
l' incendio con strage barbara % indi flint a . Delqual fiero propofìto 

vn amaro affaggio era fiato quel ] angue fparfonel Monte ile Cappuc- .. 
c ini : parendo , che alla prima f cena doueffe corrifpondoe il fine 
della tragedia ; ne alcun luogo rimanere intatto dalla defolatione. 
cominciata nel Tempio. ìdon giudicauano hauer e affediatori sì tem- 
perati, che voleffero moderatamente vfarelalnr fintimi ; né biffante 
cautela contro alla rouina il renderai à giufle capitolationi : effindo 
fragilifjimo feudo vn foglio di carta alle armi vittoriofe. ^dngi , come 
il vulgo prefumc tutti i fecali d’vn metallo , moftrauano ne' libri , che 
pure al fecolo paffxto , effendofi Torino dopo vn lungo afsedio , col 
confcntimcuto di Carlo il Buono , e con giurate conditiom gittato in 
grembo a Francefi ; fù pofeia da' medefìmi abbottinato , tutti fpo- « 

gitati, molti fparfi , e gli altri vccifi ; rimanendone anche hoggidì 
nelle torri gli ferri vncinati . Lequ ali formidabili confegutnge ven- 
ner loro più profondamente imprefse con gli Uratagemi , che nell'arte 
bellica ottengono il primo luogo : ef tendo amor delle fiere il vincere 
con la forila . Ma fagaciffimofù quello di vnafirana pittura all' ottauo 
del pafsato maroso , non sò da cui , fottomandata al Nontio per farne 
Jpctt acolo , dotte fi vedeua Tonno muolto nelle fiamme , nel fu 
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mo. Fù marinigli ofo il concorfo à quefla mifteriofa figura , che à gui « 
fa di vn prodigio rapina tutti gli occhi , e gli attcrriua . Stanano i Cit- 
tadini dauanti alla colorita immagine , quafi fatue / colorite per 
lofiiipore . Tar cua per qualche fiera fatalità compar jo in Torma 
quel fimulacro , come il fìmulacro di /{orna lacerata apparjo nel- 
le guerre C tulli, e tutti diitcncndocuriofi interpreti del muto , e par- 
lante enigma , gode nano d’indoumare i fuoi futuri mali , e fi do - 
Uuano di hauergli indouinati ; fupplendo ciafcuno con la imaginatio- 
ne, ciò clic mancaua all'immagine. Fù injomma vna uuoua mac- 
china bellica quefla tela ; che col moflrarfi folamente , colpì nelle 
menti, fece breccia negl' animi , conturbò il vulgo : fiche fi può 
dire , che Torino dipmto fpauentò il vero . Mà quefli imagmarq ter- 
rori di fp triti infermi , fi refero affai più fenfibili , e vicini per l'appa- 
rato delle fiale , e d'altri arnefi introdotti nella Cittadella : e per 
qualche vano rapporto , che folto alle mura giaccjfcro le mine già pre- 
gne , & apparecchiate à partorir la rouina , e l'vccefione vmuerjale . 
Et come ne' grani pencoli il venfimile fi deue ammetter per vero , cosi 
i timori crejccuano co' difeorfi , & ogn' vno vi fingeua alcuna cofa del 
fu», e temea quel mede fimo , elicgli banca finto ; e da tutti fi nutriua 
vna fama , che da ninno età nata ; fi che ogni vano Jbreptto rompe na 
il fonno , & ogni ombra notturna fi giudicaual'affalitore . Contro i 
queflo popular trepid amento furono rimedi potentijfimi due contrarie 
pajjiom, lo fperare aiuto dal "Principe , c d.fpcrar pietà dal nimico ; 
perciòcbe la f per aura rende fofjribìle ogni mal breue , e la difpcratione 
induritegli animi à fofferire ogni male . E come i p auro fi Cciui tro- 
uandofi chiufo ogni f campo , ualla iflrema neceffìtà fatti feroci , ime- 
flono arditamente le mede/ime armi , dalle quali fuggiuano : cefi gli af- 
ftdiaci etiameio più timidi , mettendo ogni J perniila di falute nel diipe- 
rare ogmjalutc , al grido di qualunque ali-arme òfaljo , ò vero , correr 
«ano à furore , deliberati di vendere , ò d'eflere vccifi . Siche lo ipa- 
ucnto medefimo accrebbe l'ardire, cl'odio verfo il nimico aggiiinfe fino - 
re, ó" riucren^a verfo il Trincipc , nella cui fola protettane bancari ri- 
p ofio ogni / no bene., 

Azi. Re o $ auuidder quelli della contraria fattione quanto noceffe a' lor difegni 
nef/ocu t ! uc ^P u ^^ co thnove della minacciata fierc^ga . Laonde, per cancellar 
rar Ira di- la mala fama con la contraria , ricorfiro alle Jottilità. E perche nelle 
aim fon * P 0 ? 0 at c K,una co f a maggioi mente infiaccliifce gli afl'ediati , che ti 
pulitimi- dt fidcr io della falute ; fecero per man confidente fparger biglietti per le 
iifte thU * * & P er k fl r <*dc , Iquah auuifauaito ciafcuno, ebe chiunque 

non prendete farmi contro à Madama , nè a fuoi confederati , 
non proucrcabc alcun danno; anzi faria benignamente tratta-- 
.XQ » Ut ucua il Trincipc vn poco auanti /' afe dio lic entriti pff 
f st mtggì'r 
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maggior cautelatoti sò quanti Officiali di Madama , lungo tempo in ri- 
guardo di lei tolerati . MaTeu/dcn^a di quefla froda me fi alata con ap- 
parente pietà, chiari ,c he per mex^o alC affetr.on de Cittadini fi naj con- 
donano fi dii lofi germogli , dfficilffimi à Jcemnft in vii campo di guerra 
ciuile , doue confondendo/! le radici delle pa/fioni , C amico talhora.e 1’i- 
iumico viuono infume . oijficiiratofi adunque di qugli contra quali fi- 
mjf ramini gli fù ragionato, propvfe premio à chi manifejìa/s i mac- 
chiati del proditorio Jegrcto ; onero qualunque corrijpondent alle fat- 
tioni contrarie . Ma perche gli odi prtuatt fi fanno ap t rtura per mc^o a 
gCmti refi de’ “Principi , li quali perciò atlepopulari accufe dcuono J libi- 
to prtfiar l'orecchio , ma non la fede ; confidò à Miniftri gelanti la cono- 
fcenxa di quello crime ; raccomandando loro di prouucderc che la ca- 
lunnia non coutammafse C innocenza : perche pigliai e in diffidenza vn 
fedel fuddito , e vn multarlo à diuenire infedele. Ma l'ingegno del po- 
polo quafi cannilo adombrato ogni tronco giudica ma ficca . Inco- 
minciarono ad ofseruarfi le anioni l'vn dell'altro : e mentre non appa- 
nna Citifi delc , di niun fi fidauano . Molte opinioni fi concepirono con- 
tro à molti ; ma fp. cialm ntt contro a’ Cagioni perla mutata fede al re- 
cinto di’ Cappuccio 1 ; douealcuni degeneri nonfolament baueano , co- 
me s'è detto ,poJate l'armi a' più de' Fr ance fi , male haucait ripigliate 
in lor/eruigio . *Alcun < adunque fra Cittadini affermaua fe hau>-r ve- 
duto fignali dati al campo fumico da’ lor quartieri ; Vii altro , che due 
di coloro eran v unti à colloquio occulto con gente di Cittadella : altri 
•p’aggiugneuano , che vn Cagione hauea fatto cifra dal muro col ro- 
tar della miccia : e come gli obbietti , che fi mirano per più m Zgi ap- 
pari cono molto maggiori , cusiqneflenouclle paf sondo per più bocche 
marauigliolamcntc s'ingrandtuano . Perle quali apparente, non con - 
uch ndo ad vn Principe Jtarfeneingelofito , due dicoftorov ago o im- 
prigionati ìc contro Attuti vfiendo il popolar pregi udicìo , fi follerà vn 
bisb iglio , che la fede , fi come l’anima , la onde partì vna volta più 
non ritorni ; e chr quella nattonc ammutinata habbia per la notte me ■ 
defima pattuito l ingrefso alt mimico . Quella vniuerfal Commodore at- 
terrì grandemente i lor Officiali , i quali temendo non la credulità 
del vulgo in crudeltà fi cambtafse , vainero in corpo dauanti al 
Principe , & intiepidì lo [applicarono à volerne fare fqmfitìjfima 
inutsUgatione ; c r- fe alcuno di qu Ila bohorata natione farebbe 
j coperto reo ,fi cofìituiuano ad ogni efempio di rigorofo fnpplicto : ma [e 
puri , e leali fi comfcefsero , chiedeuano vna publica fede della lor 
fede , per guijiifisarfi apprefo a’ lor Maggiori r& apprefsoi quegli cui 
lafiniflra fatua hauefse fcandalizgaii . La qual gencrofa domanda 
piacmdo al Principe , sfattane iiicbnfta} ninna fufftficnxa trottò 
nelle accufc > rimettendo L- altre al tempo , che alla fine tutte le 
■ palefi 
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palcfi cofe ricopre ,& le coperte palefa . Vulcnticn bò narrato quello 
f ucccffo per Information di coloro , i quali bau diuulgato per le Hampc ». 
clic gl imprigionati fur veramente cornanti ,fc non che il "Principe non 
o)ò caligameli per timor di non efacerbare i lojr parenti . Con il che of- 
fendono ad vn colpo due principali virtù di quello Principe, lainuepi -, 
dcT^a, e la prudenza ; quafi vii cuore intrepido , che per il ben publico 
non temeua vn'cj eretto ,tcmejse %ma famiglia^? vita ) uggia mente giu-, 
dicafse ottimo rimedio per cjhngucr le ribellioni dar vita a ribelli , 

Il Princi- Sijficuratofi adunque il Principe deli ottima voluntà de Cittadini , e 

t>* cópar. j c < $ 0 lda:i , incominciò dar forma , & ordine allacuflodia delle mura t 
! hi'. 1 h’c che infimo à qui era fiat a tumultuaria , & coufufa. Perilcbe impofloal 
r C° nle Prancefco Mughetti yeadorc*’? Goucrnator di Torino di raccor - 
i;.Ma" re il numero, & inuigtlar nella, ofnruanga delle guardie , compartì là 
„ 10 # 3 Città in fettant’vna contrada , eleggendo per ciaf ebeduna vn Cantonie- 
re per adunar la moltitudine del Juo diftretto , la quale per certo nume- 
ro di Capitani fi doneua add arre per vicende à fei principali pofli intor- 
no alle mura , commrfse alla fede , e vigilanza di alcuni Caualicri in 
qucfto modo . Il Bafiion-vcrdc , & quel che foggiate al Cafiello fon rac- 
comandati à D. Carlo Umberto 7ila rtfci allo di campo : quello della Con- 
folata al Conte dcllaTrinità : Santa- Margherita al Conte di Ribella*, 
gli-jìngcli al Conte di Santcna , di’ al Capuano Filippa Domimco Elia : 
San-Ottanio al Baron Perone , & al Commeniator Rodolfo Tana: San- 
Carlo a' i Conti Ottauio di Scalengbc , & F liberto di "Pioggafco . Rj* 
Jcrbò in oltre vn numerofo corpo di guardia per la piazza d'arme nel 
centro della Cutd da trafmettcrfi l adone l'oceafton ne chiamale. En-r 
trattano i Cittadini per la terga parte ogni fera in buon'ordine , con amò 
dr infegne a' luoghi affegnati ; onde fu mxraitiglia , chevn popolo più 
aueggo à gli fpett acoli della giofira , che della guerra jn pochi giorni di - 
uimflc guerriere ; & in quel primo e/ercito ammacflrati dalla emulatiti- 
ne gli principiatori fi pareggiacelo a veterani-, li quali qualunque effer 
doHcfje Itfito delle cofe , baite unno guadagnato affai con batter perduto 
il timore . Ma per aggiitgner calore, e difciplina a gl' tncfperti , mefcoli 
con cofloro alla difefa delle mura, e dille opere cflcrion alcuni manipo- 
li della forcfhcra or dilunga : il cui priucipal corpo era difpcnfato per le 
fopramemorate fortificatici percontro alla Cittadella , <& per quede di 
fuora, & per altre della Città più debili, e pcricolofe; auangandonc cin- 
quanta fanti per ogni Tergo , che nella piagga d’arme flauano in pronto 
àgli occorrenti . Di tutti i Tergi la metà entraua alternatiuamcnte 
àgu trdia nelle militari cuflodie , e l'altra vi flaua di ritegno , giacendo 
appretto alle loro arme ; onde il ripofo era vii' altra fatica . Le nulitie 
continuarono di guardar le pone affegnate , delle quali quella fola 
nel Cafiello per ordinario , & quello del Talaggo agli emergenti fi 
. ' tennero 
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intiero aperte . Et perche ò per l'inefperieir^a de gli ajjediatì con vani 
opinioni , ò per la fine^ga de nimici con falfe apparente di attac- 
chi , era * Ubero ad ogn'vno di concitar la moltitudine con noti urne 
chiariate ; ordinò il Vi incipc con ngorofo bando , che per qualunque 
air arme tuun fi moueffe dalle fuc polle , quando la campana della 
Cittànori riedefsem fegno ,à ctli JucCeffiuamcnte le altre douean ri- 
fpondàt : nel qual Cafo ogni contrada correfse con f ami a' luoghi defii- 
nati ,elef rumine non vjcifscro dalleeafe . <Alla Canai Un a fur doti 
gli ordini da D. Maurino per le vicende : gli f montati fi rimontarono , 
eglijmcmbrati fi rannodarono in Ci mpagnie di gii fio numero fatto à 
certi Capi . Ne pochi furono coloro , che ficquctitl al foldo , e ddrgenti al 
npofh de' veniali quartieri , doiicndo poi far prona del fuo valore al- 
to flrigncrft dell’ afjedio , prefero differente cammino : fi mi li ap- 
punto à quelle aquile, chi pafeiute per via da’ faldati di Bruto 
feguirono le tnfcgrte , ma vertute al luogo della battaglia , volaro- 
no via . 

Tu qnefla maniera difpofte le cofe della difefa , non battendo il 
Tnntipeiià caualli , ne polueri per andare à batterei nimici nf fuoi noi Cìtc> 
lontani quartieri , di fidcrau a ch'ei voldfscro ridurle mmactie ad cf- °c 
f etti ,& il lento af tedio ad ma vicina , e fubita oppugnationc : ott- timori' . 
de fofeMa dire , che non haueua maggior paura ,fe nonché colmo ha-] 
hefter paura . fila fHarcorteinftno à qui dtjjimulaua d'intendere cf- tono k ro 
pref tornente all jfsedio ; non dichiarandofi di voi r fare tmprefa , 
t aia cauta diuerf'tone , perche la Città non nocefse alla Cittadella . Te - fonte. 
hlchcnon frgnaua egli ancora le lettere da! campo Cotto à Tor no., 
ri i dal Valentino ; qttafi in quell' ameno , e piaceitoliffimo foggiomo sii 
la riua del To , attendefse àpefear prfei , e mii Città . Era pòi fuo di- 
ftguo-di teiierfx fermo ne’ pofti , mentre gli Spaglinoli appara chiauano d 
gran foccorfd: <&fc qitcfìi veni fser debili , incontrargli all'aperto ; fe 
forti in modo , che non porefse impedirgli , finger di coprire la Cittadella 
per efsen dà lei coperto ; e dipinger con tal colore la mal f- » tata impre- 
f a, quando la fortuna non volefse moflrarp alle fu: veglie di continuo 
indulgente . flou fralà faaHa con tutto ciò di crollar le c afe con incep- 
panti fragori delle batterie rafsettate fopra 7 mafchiv , per atterrire il 
•Òolgò fc r atterrar le muraglie non gli giouaua . Raggiunte al canno- 
ne quel diabolico ordigno delie bombe , delle quali altroue hò detto afr 
fa,. Et perche afsotigliandofi l'arte del nuocere , incominciarono agit- 
arne alcune come f empiici palle vefiite di materia combujhbtle per ap- 
picciar fu o co ^f sai più licentiofo quando è notturno : ordinò il Trincipc , 
che per la inòpia de' poggi , ogni contrada fdcefsc vii aiiticipata cólta 
d'acque in vafì grandi , & i cantonieri hauefslro alla mano definiate 
perfotie per accorrete' af f )mco i perche altri non concorri f se. Benché' 
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è fia (ciocche^ di quel cieco inflrumento , che non diflinguendo out 
cada , cade più volte in vano : ò più lofio pietà del Cielo,cbeodia irtjho- 
mcnti più [pit tati de Juoi fulmini ; grande fu lo fpauento , e poco il 
danno. Ma quelle principalmente , che /opra il palagio delle Infanti 
piombyirono quafi da Diurna mano nprcfse , diuenr.ero innocenti . Mag- 
gior mobìlia ricattano gli afjcdiati da' i tir adori , gente per ordinario 
più vile dell'cfcrcito : altri de" quali dal quartiere del To diuifo con alta 
trauer fa , au animando fi per dietro alle chiufc de gli borii , & alle pa- 
reti dell'albergo , e de' Minimi opporle al bafliondel ca(lcHo;qitindi co- 
me da coperto , e ficuro luogo dcflmauano i colpi alle pajlure , & alle 
guardie, filtri dal quartiere mbofeato nel Varco venendo di pianta 
in pianta infino al ponte; da quelle macchie , e dalle cime delle piò 
alte querele infidiofamcntc colpiuano i pajfaggieri , e’ difenfori del ba- 
llon- verde , e della nuoua tanaglia, Ardeuano per tanto dì impa- 
ttarla i Cittadini ancor d'infejlargìinfeftatori . E benché le fortite , per 
le cagioni accennate di f opra , foffero imt'épcfliue-.contuttociò fi rifolui il 
Trincipc dipigliarne alcuna prona ,perleuare a gì occhi de' Torinefi la 
tiouità nelle occafioni maggiori ;fi come quel Capitano andò àpoco à po- 
co addefiando i Romani mirar dallo (leccato quei Teutoni, & Ambro- 
ni ,r he cotanto apprendeuano, po che gli vcdefserhuomini con due ma- 
ni fole , fi come gì altri . Fece dunque fcnttrealla Cionentù;che fi do- 
ueano buttare à terra quelle pareti : ne brogliarono fiimoli più pungenti, 
che gli occhi di lui . Entrano di colpo dentro al Borgo , fojlenuti da due 
maniche cf ordinanza. , con due compagnie di caualli : & incalciando i 
Franccfi di cafa in cafa fin dentro la lor trauerfa , hanno in poca bora 
arietatc le muraglie, & vccift alcuni, che v' erano afeofi : e guadagnate 
il conucnto de' Minimi , vi fanno vii corpo di guardia, che aapoi fi man- 
tenne ; onde coloro da indi innanzi in termini più lontani fi nflrinfero 
vicino al To . Da qut fio picciol fucccfjo prendendo fpiriti molto mag- 
giori fi pronano dar loro la caccia ancor nel Torco . Viri 1 che accorda- 
tofifràfe vno fiuolo digiouani voluntari ,ma fenga capo ne legge ; paf- 
futa la Dora per le traui del Tonte, che fole rtmaneuano in piedi ; tra- 
feon ono dentro la felua con arme alla mano; e dando alla fuga gìimbo - 
fcati , & ad vccifione i mtn veloci, e bcrfagliando quelli , che fìauano 
sù gì alberi à modo di vccclli , dati tempo a' paef ani di tagliar le piante 
più danno fe , eie fratte f opra la ruta, che tra le (rondi maggiormen- 
te copriuano le frodi deli mimico . Ben' auu enne à quei coraggiofi per 
quefta volta : ma il coraggio non regolato è ti merita , & la temerità è 
Jpcjje volte abbandonata dalla fortuna. Quefh che non fofftrifcono di 
effer comandati , amando meglio perire à modo loro , che vincere à modo 
altrui , abbondando di ardire , ma non d'ifperienga , il giorno Jeguen- 
te trafportati dalmcdcfimo affetto , ma non cò_ medefimi vantaggi $ 
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mentre perfeguit ano troppo dentro alla [citta i fuggitiui , alcuni di lori 
da un guato di caualli fon tagliati fuor a , & vccifi, c tra quefli il Conte 
Ottauio Tejauro ,gargp> celio non ancor faldato , morì per impat tenga 
di diuemrlo . Ter la qual cofa , veggendo il ‘ Prìncipe , che al loro ardi* 
re bijognaua il freno più che lo fpi onc , fa romper le traiti del ponte dal- 
l'altro capo , riftrbandofi di rimetterlo quando nefia bifogno : c perche 
ogni l quadra feuga capo altro non è clic turba , più acconcia a turbar le 
cofc militari , che à fecondarle ; ordina al Goucrnatore, che debba een- 
turiarh fotto alcuni capi veterani , agl’ordini de’ quali obbedivano; & 
à color che verranno fuor di fchiera nelle fortite , rifiuti la porta . Ma 
non perciò rimauendoft di fcaramucciare ogiti giorno dietro alle ficpi , e 
ne' campi t foHcneuano le guai die , dtfindcuano le mandre e foraggieri; 
e molti non fon tornati giamai la fera fcngbaucr factodt fua mano ven- 
detta ò preda . Jtngi à poco à poco s'infiammai onogli animi nelle in- 
giurie ,mcf col andoft neU'hoftilità sì gran fi tregua , che fià gl'vni , e 
gl' altri pareua patteggiata la morte -.non conccdendofi la vita benché 
fupphcheuolmente ru hufla . E ciò chi più lagrtmeuole , alla guerra fu- 
refitcra fi congiugnala la citale , c cordiale : onde incontrandofi alla 
campagiianon folamente Tiemontefi co' Franccfi ; ma Tiemontefi co’ 
Tiemontefi del contrario partito ,fenga nimicitia nimiei ventuano fri 
loro rabbiofamente alle mani ; vgualmcntc miferabili , òvincefjero , ò 
foffer vinti -.poiché la vittori a fra congiunti è folamente profittinole à 
gii flranicri ; e nell' incendio amie maggiormente arde l'odio quando vna 
molta è [pento l'amore . 

Stanano intanto fopra Torino con vguale attcntione , ma con intcn- jrf fono ; n 
lion differente affif si gl'occbi di tutta la Italia. Molti applaudendo «/qiidb'pior 
coraggio di quefli Trincipi,biafimauano la duregga della sfortuna ; altri 
applaudendo alla sfortuna, biafnnauanotllor coraggio . E benché perca c, Sedi 
alt'hora s’acccglicfieil veleno fopra le lingue ; calò pofcia alle 
infettò il candor delle pagine ,{lillò ettanidio fotto al torchio delle flam- de . 
f e Italiane , che doucan più tofìoflillar lagrime di f angue , s' erano ve- 
re Italiane. Troruppero adunque nel vulgo diuerfi libri; i quali, ò 
per malcudenga dcgl'emoli, ò per malcdtccr.ga del clima Italico , 
vfaiodi adulare tòbiafimar fuor di tempo , e fiordi modo ; verfa - 
uanolinuidta delle turbolenge fopra quefli Scratiffttni Fratelli, calun- 
nio fament e imputandoli di haucreflì portata Ja guerra in cafa,quafi 
non ve l'haitcffcro troiata : condotti dalla ceca ambitione :n Pie- 
monte , ci me te fuffe terra flraniera , intimati da gliSpa^nuolne non 
fin icllo tirati per gli capigli dalla neccffita: venuti per difpogliaro 
vn N ipote , e non per proteggi re vii Tupillo. Ma la Luna non 
arni a il ceffo per il quaffar de ranocchioni ; ne quefle vili gge 
han tegolato il J no torfo ali' arbitrio del vulgo loquace, ma di quella 
, *■' Intclli- 
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Intelligenza , che ordina i molamene i alla eternità , & accorda le sfere 
inferiori delle attiotn politiche al primo-mobile della Ragione, Anzi 
più intenti à dirittamente operare ne Lia trauerfa fortuna, chea commen- 
dar le proprie operationi per cfjcriie commendati-, non ban curato di dar- 
ne conto al Mondo co' manifeSli ; hauendonc tejlimonio la propria con - 
faenza , e giudice ilgiufltfjìmo Cefare ,folo Signor diretto di quefli Sta- 
ti . H alienano quefli Trincipi affai prima di lafciar Roma^ le Fiandre, 
maturamente coufidcrato, e conferito fra loro , quanto infidiati# fragili 
fian fèmpre fiatigli f cestri pupillari della fua cala : & perciò non efjcrfi 
giamai praticato in quefla Souranità , chele Madri domandaffero ,ne 
pretendeffero la Tutela del "Principe in virtù dell autentica Matri » & 
Aui x-molto meno il Reggimento de gli Stati ; limitando fi in quefio 
fempre bellicofo difiretto il priuilegio della legge c tulle , con la 
neceffìtà della legge naturale . Che fe in tanti cafi di pupillar 
età del So arano , due volte fole ( peroebe Madama Buona di 
Borbone, laJciataTutriccTcflamentaria del Nipote , con efpreffo co- 
mandamento à /additi di obbedirle ; non nc ottenne da' Principi giamo» 
la pofj'ejfione pacifica) appreffo à fiere guerre cinili , e per terminar le di- 
fterie nella pluralità degli Agnati pretenfori ,fùper amicatile accor- 
do conferita ( non domandata )la Reggenza alle Madri : non furono pe- 
rigli tignati più vicini efclufi ne dall' afsiflcnza , ne dagli Stati, angi à 
quelle , come dicemmo, rimafe il decoro , & à quefli l'efercitto d l fati - 
<ofo gnuerno . Ma dall'vno, e dall altro cafo tanto più chiaramente fi 
conobbe la neceffìtà delgouernn virile . Poiché la Reggenza di Violan- 
te fù allettamento al Duca di Milano di occupare il Piemonte al Duca 
Filiberto , fono pietofo colore , che nonfofleda’ Francefi occupato : co- 
lore , di cmfiferul appunto il Leganès nella occupat ion di Vercelli. Et 
nella Reggenza di Bianca ,fi fmembrò dagli Stati à Carlo il fecondo la 
nobil Marca di Saluggp , per il fatto del Marchefc Ludouico , che per il 
frefeo dolor della vedoueggafù da Ut più viuamente Pentito , c più par 
-ttcntemente tolcrato . Ma [opra ciò non hebbero queJU Principi molta 
repugnanz>i (comi- f òpra fi diffe) à contentarne Madama . Vn piùim- 
f ortante , c più vicino , & inculi abil pericolo vtdeuano pendere fopra'l 
capo del Pupillo , e de gli Stati , per le circonflanze de’ tempi . A colo- 
ro, che mirano la fola Jttperfi eie de' fiumi , i remi che vifian dentro ben- 
ché drittiffimi paiono ftorti : & a gCintelletti plebei , che fuperficial- 
mente mirano i negotij , paiono lìorte alcune anioni de' Principi , che 
confidente nel fuo profondo fon regolate, diritte. Ciechi veramente 
fon quefli pfendo-politici, che palpando folamentc come Uà il Piemonte » 
non confidcrano come fteffe atlanti la lor venuta , nc come flarebbe fe 
non fiffer venuti . Io certamente vorrei , che fi come gli Antichi 
storiografi acadcmicamcnte ventilando apprefso al fatto ic politiche 

hip- 
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bippottfl , difcorrohb qual faria flato il fatto di T{oma , fe Aleffandri 
"Magno inuece di poffare m Afta fofse venuto in Italia ; cosi colioro mi 
difcorrefsero qual faria dato il fato del "Piemonte ,fe quefli Principi, m 
ucce di vcntrui , ne fofsero Hati lontani . àrdeva già crudcl guerra in 
Italia frà le due Corone , che trouandofì forti affai per allontanarla da 
Pinarolo , e da Milano , haueuano nccefsariamcnte a (porgerla m quefl» 
fuolo intercetto : traboccando fempremai Pondo dell' armi boflili jopra 'l 
più debile . Non vera più vn Duca , il quale , ò potefse conferuare inte- 
ra la fua libertà nello fcacco di duo eferciti accoccati , ò ponendofi alla 
ùfla d' alcun di loro , fapefse in vn tempo ributtar la violarla del con* 
trono , e frenare t difegni del confederato ; batter le terga dell'vno,c mi- 
rare alle mani dell'altro . Era già dunque il Piemonte diuenuto hofpue 
Sfortunato di tre eferciti , e deflmato teatro al bellico furore, alle prede, 

■ alle fughe , a’ faccheggiamcnti , alleflragi , alla defolationc , impla- 
cabili Furie , & infcparabilmcnte feguact del Marte Moderno . H alie- 
nano le piagge- fom ognifegno mortale : dattorno molti nimici , fuori po- 
che fperange , dentro cosi rari propugnatori , ecostjcarfc munitimi, che 
(fi come la facilità di tante vittorie in vii anno , fece apparire ) non fi - 
trottarono apparecchiate ne per la guena ne per la pace . Erano inforn- 
ino difperate fe non erano prefi diate : ne potean tutte baflantcmtnte 
preftdiarfìfe non mettendola dentro genti flratiitre, più facili adaman- 
ti! ,chc ad vfeime : fi che non doueano temer manco de' difenfori , che 
de’ nimici . Qutflt foli pencoli rendevano colpabile la lontananza de' 
Principi : perche il pencolo equi naie al damo , doue corre obbligarlo re 
dell" aiuto. Ma non furono più lenti i danni , circi pericoli : perche il 
yiarcbefc di Lcganès , fortunato per la morte di due formidabili Gene- 
rali , th' erano flati due Stmplegadi alla fua gloria ; ricuperato Brcmme , 
è fc amati i Francefi dalMilanefe ; al foto odor della tr attata lega di 
Madama, prefe preteflo di piombarfi Jopra Vercelli. 0 fofse valor de 
gli Afsalitori , ò timor di chi douea jocconerc , il danno del Piemonte 
fu il mede fimo ; Vercelli fi perdé . Perdita con molte querimonie acer- 
bamente f entità da Madama;veggcndofi fucila di capo al primo colpo si 
l’clla,epretiofagema incantata già tanto felici mente nella cafa di Sa- 
voia dal Settimo Amedeo^- primo Due a. Non furono già i Principi ca- 
giouidi queflaperditameghSpagnuoli fon quelli,che gli Iran tirati. An^f 
il meiicjimo Leganés col preteflo della tranquilltà del Piemonte, fempre 
vìgorofamentefi oppofe alla lor venuta, perche non gl'impcdifscro que- 
lla imprefa , da molto tempo fludiata , e di fognata nel fno fegret o . M> 
rauano per tanto l'vno da I{oma, e l'altro dalla Fiandra le fue rouine . 
Nel mcdeftmo tempo che il Principe Totnafo foccorreua Sant -Omero 
per gli Spagnuoli ffcorreuano gli Spaglinoli nel fuo notino paefe . Nel 
tiicfc iflefso i che il Principe mandò in Ifpagna le lettere laureate d'vna 
* Trouin - 
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Trouincia da lui conferttata , riceuè le infelici d'vna Troubtcìa ptf 
lui perduta . La qual certamente non ft perdeua , s’cgli non era impie- 
gato altroue ne' fcrutgi del gà med fimo : parendo pur dura mercede 
per difender l'altrui perder il fuo -. poiché fuafi può chiamare vna pro- 
pri, tà d Ila fua Cala . Qatlìt furono i primi tratti del Lcganés , il qual 
trouandofi il più forte in campagna , mifuraua i fecondi ( dicono ) opra 
Trino, ò su l' Ufi iggi ano perla figurate campagna . I Fr ance fi dall'al- 
tro canto mifurauano i juoi l'opra altre piagge più forti; e già l'efpugna- 
uano col domandarl : ejfendoui poca diffranga dal domandare all' ba- 
ttere , quando chi deue dare hà hi fogno di chi domanda : e benché non 
le domand afferò , conucniua domandar loro , e metti rurgli d ntro , fe fi 
douean difendere da gli Spagnuoli . E così con la foiga , ò con la froda» 
ber fteurtà nella difefa , ò per egualità ne gli acquifii , ne andana il re- 
fio : e ciò eh' è peggio , farebbe il refio {membruto , od vfurpato il Domi- 
nio ; perche quell' armi medefime, c'hor fono aufìliari ànome del Duca » 
allhorfarebbono fiate principali à nome de gli Rjè. ITrincipi adunque 
non fon quegli , che han portata feco la guerra ; perche molti mefi au .vi- 
ti al loro arnuo in Ti monte ,già nel Tiemontc fi trouauano lacerate le 
vtfcerc delle Trouincie . Orio vorrei ben fapcr dacofloro ,qual rime- 
dio parcfje loro opportuno à tanti , non più lontani , nc incerti mali, fen • 
ga l' affisi erga de Trincipi naturali . Toteuano veramente farlo i To- 
tcntati , e le gepubliche Italiane > con vna dicbiaratione concorde , di 
volcrfi vnir con quella Corona , che acconfcntiffe alla quiete deli Ita- 
lia , contra quella, che ripugnale . A quelli adunque voltarono i Trin- 
cipi Fratelli ancor lontani caldijfime preghiere ma ninno ardiua, ò vo- 
lo u a arrotare i ferri per la falute di vno Stato a gli Stati loro così impor- 
tante : ir per fatai felicità degli flr amen , contro à tutte le muffirne de’ 
tempi andati yvedean fabbricarfi attorno al collo della mifera Italia 
( qual' è il Tiemonte )vna catena di fèrro: c fe pure alcun fi commoueua» 
ninno però fi moutua. E qual cofa mancaua al valor di quelli Trincipi 
da principio per mett r[ Italia in pace , che vn piccol mommento de' 
Trincipi Italiani al medefimo fine t Ninno però di quei di fuora fi pro- 
feriua in aiuto, fc non quei medcfimi de' quali piìifì t mena -.perche pro- 
filando [vno d'impedir gli acquifli all'altro , [vno e [altro andana ac- 
qniflaudo . jlngfr t Francefi con le armi fi prof fjauano protettori dello 
Stato ; ir con orationi , e libri frefeamente Hampati in Tarigi fe ne di - 
chtarauano pretenfort-.ad vn tempo minacciauano al Trcncipe T omafo 
fe partiua da' Taefi baffi, ir il dichiarauan j mimico perche viflaua.Cosl 
i forcfheri b abbattano in Tu monte fotto nome di amici-, e n'cfcludcuano 
come nimici quei Trincipi del Sangui , che alla prejuntiua fucccffione vc- 
gon cbiamati.Mà ciò che aftrcttaua maggiormente le coje , la miferabil 
none al Duca Franccfco Giacinto , c l' ludifpofitione al fecondogenitofo- 
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frauutnHtaJafciautno la morte delfino pii lacrimifa, e pii confiderei 
bile-, la vita dell’altro pii gelo/a t più dubtajt fucceffion del Cardinale 
pii vicina , e pii difficile , & la venuta de' Trincipi tanto pii neccffaria 
quanto pii contrastata . Come dunque baSlar Madama Jota, ferrea l’af- 
fiflcn%a degr tignati, ad vn tempeìiofo goucrno , che hauria cagionato 
vertigine à quella medefma Tefla dt ferro, che nel fecolo paffuto ricuperi 
il perduto TiemonteiCome poter qutfli Trincipi foftenerpiù lungamente • 
yn pemttiofo bando dalia lor Tatria,già deflinata preda del vincitore i 
Jmpcrocbe cofloro i quali ftampano ,cIjc quando i Trincipi vennero , il 
Piemonte godeua vn foaue ripofò , ibernando i Franccfi di là da* 
monti, non fan certamente ciò , che fi dicano , pi rche pur troppi vene- 
rano di qui : e benché così foffe*gli è vn paralogifmo plebeo . Concio- 
fioche lo fuemar fuori, non è vn dire odio al Taèfe;ma vn la/ciarlo fag- 
ginar i’wuerno per goder feto di primauera : e poco montana il mandar» 
ne fuori alcune truppe,fe nel suor delTiemonte refphrauano < Capi deliri 
guerra, che con vn Joffio di tromba douean richiamarle alla campagna . 
*dngi pericolofo configlio farebbe flato, mudar quelle genti oltre attuti- 
pi.Terche Intuendo à durar la guerra de gli Spagnuoli verfo Madama , 
finche durano la lega di Madama verjo i Francefili certo mal ficura ri» 
manata Madama ,e’l Ticmontc, hauendo i Franccfi amici c lontani , e 
gli Spagnuolinimtct e vicini. L’aggiugner poi, che il Leganèsdaua buo- 
ne fperanze di non più molcftare il Piemonte,// rimette algiudicio- 
fo parere di color , che fanno quai promeflè bauefs'cgli precantante d 
Madama , per inuolarle Vercelli : & con quai fini pafecffe la guerra 
Italiana : e qual ficurtà fi poteffe hauerc di chi tcneuavn piede in T/e- 
monte, e 7 ferro in mano . ninno era dunque di mente fona, òfpaffiona - 
ta ; an^i ardirò dnrcjiiuno appaffionato,e nimico fil qual nella fua men- 
ti non giudicale il gouerno del piccolo Carlo hauerc appunto bìfogno 
delgouerno di Carlo il Grande fuo stuolo-, il qual fe dalla tomba alia- 
to hauejjequcl faggio capo , hauria veduto ciò che preuide ; e lagriman- 
do lo flato lagrime uole degli fuoi Stati , eia dura condi itone d' vn Duca 
del fuo nomejma non ancora del fuo seno,hauriaripcfla ogni (ptr èrga nel- 
la carità della Nuora * nella deftra de" Figliuoli . Terciòche hauedo Ma- 
dama tanta congiuntion d'amore col Bj Cnflianiffimo fuo Fratello ; e' * 
Trincipi tato merito di feruigi col fiè Cattolico lor Cofobrmo; ninna cofa 
più faluteuole faria fiata, che l concorde gouerno di qneft' jllteige.Ter- 
che,ò reprimedo ciafcuno l’armi del fuo congiutoffi faria goduta ta pace : 
è rintuzzando vnit amente quelle del fuo contrario , fi fariamoderata la 
guerra.Laonde no co tanti voti* fofpiri le amiche fi ante de' Gemini cele- 
fh dalle naufragati naui s’implorano, come qfìi duo Serenifs. Fratelli dal 
popolo Ticmotefeyl qual vededo lapeggiar i lor afpctti,cò voci di giubilo 
efalate dal profondo fenodel CHorefbiamauanli fai notori della patriajn* 
v . C fio- 
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foratori dello Stato gemini poli delle publiche fperiMfe, Angeli Tute* 
lari del Fanciullo , e veri doni del Cielo . Che fe dopo tanti progreffi, m 
in cosi breve tempo, nelf eftrema conclmfione della intera vittoria,quel- 
rintempeftiuo ajjedio diCafale rivoltò fottofopra le comuni fperan^e j 
perche dourà vn fucceffo per altrui colpa iifafirofo,contaminar la gloria 
d'vna prudente rifolutione? vcggendofi pur fouentc mancar la fortuna 
file più giufte ,& /ante imprefe ; il principio delle quali fi afcriue alla 
virtù, & il fine al finifiro genio : perche di qualunque bum ano fatto , il 
principio è nella nofira elettione , ma non il fine . Degni fon dunque di 
lauri , e di civiche ghirlande per hauer con tanto rifico , e fenra [angue , 
vendicate le piagge piùgclofe , e faluati i lor Cittadini: e per il rimanen- 
te, refierà loro inuece di trionfo il conforto di non hauer mancato à fe 
medefimi, fe d loro é marcata la forte. Md fe reSìandofi eglino lontani 
per timor delle replicate minaccie ,foJ]e flato diuifo ò dcfolatoilpaefc -, à 
fri le fcoffe di duo J{egi cflerni caduto di mano ifDucato al lor Nipote : 
allhora sì che il Mondo , il "Pupillo , i propri Figliuoli » tutti i poftcri, & 
il popolo iflefio , haurebbe con ragione alla lontananza loro inej cuj abil- 
mente imputata ogni rouina . Perquefie ragioni confcfjarono i rumici, 
tnedefimi , douerfi ptùtoflo afcriuere ogni difordined quel configlio di 
alcuni Mimftri , di vietar fiugreffo ad vn Principe del. [angue , che per 
feruire à Madama ( fi conici protcflò ) & ajfiflerle in così procellosa 
Reggenza , veniva di Poma dif armato , & in procinto di temere , anzi 
che d'effer temuto . Ne Jolamente la guerra fir antera , ma la Civile af- 
fermavano effer nata da quel pernitiofo oftracifmo . Perche i impedire 
ad vn grande ,& magnammo fpirito il ritorno pacifico alla fua patria» 
ivnncccjfitarlo à rientrar ui , come Coriolano , e Temifiocle , perla 
breccia : poiché ancor agli elementi infeufati dalla natura è permefio 
balzarle torri , e fconuolgcre il Mondo , per ricouerarfi alla fua sfera 
nativa . Md più dannofo errorfù di coloro , che fconfigliarono d Mada- 
ma il ragionevole aggiufiamento propostole nel primo ingveffo de' Princi- 
pi armati-, per che le dif cor die dimcfhche non trafan d afferò d tal fegno » 
che gli prefidi fi doueffero ad vno ad vuo, ò conquiflare ò coufcruare con 
[asmi Jlraniere . Onde quefti jerittori , che per ignoranza, ò livore incoi • 
pano gli oppreffi ; fonbcnpaZQ fe credono dólche fcriuonotbe il fin de' - 
Principi fofle cacciare i Francesi per introdur gli Spaglinoli nel 
Viemonte-.enonpiùtoftofaluarloda glivni, edagli altri ; òferuirfi 
degli amici per introdur fe medcfimi , quando pacificamente non potef- 
fero entrami . Magli affcdiati chiamavano più grave colpa del fato, che 
ancor de' fudditi , e ligtj vafalli della Cafa di Sauoia , alcuni riputaffero 
fedeltà l'vnirfi co' Francefi contro alla Città capitale del Principato ; 
perche, partendone vn Principe del fangue,che con tanti travagli la cu - 
Siodiua , ella ricade [k ut mano à coloro , liquali fi vociferaua prete*» 
a dejsero 
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ieftero entrami non come prefi diari a nome del Buca, ma come proprie - 
tariànome delFj . 

In tonto il Sontio -egualmente fentendo le calamità dell' vna , e del- flNonrf*, 
r altra parte ,dcfiderofo di reprimer [impeto di vna guerra fuor (fogni jwjMF?» 
ef empio fanguinolenta,pensò ancor qui abboccarfi col Contedi Harcor- 'Su ,[ ri * 
te ,e colf jlrgianfonc Sopraintendente della giuflitia ,c delle Ideali fi- ‘ rat ”^ i ‘* i 
flange, perche acconfentifscro alla propofition dell’accordo, ò non dtfsen- mfto, ma 
ttfsero dalla contimiation del trattato. Ma il Trincine, quantunque mi»»»* 
non fi fìafcoflatogiamai da’ partiti bonorati , come babbiam detto-, giu- 
dicò nondimeno immatura quella vfeita ne' primi giorni dell’ajsedio ; 
perche i Trance fi baurebbero aferitto quegli offici] àjuo motiuo * non del 
Nontio : da che arguirebbero maggior dcbileg^a nel difenfor della pia7£ 

* 4 , che fotìteitudme nel mediator della pace . Laonde il Nontio, ne vo- 
lendo peggiorar la conditione degli a] tediati, ne potendo mancare à quel- 
la del Juo minierò ,prefenuouo efpediente. jtfpcttaua ad ogni mo- 
mento cfsere d I{oma richiamato il Segretario Ferragalli : il qual perciò 
douendoliccntiarfi dalCHarcortc, giudicò il Nontio fauoreuolijfima "con- 
giuntura , che in quegli virimi ragionamenti , che fogliono hauere più di 
energia , rifcaldafsegli riattati della fofpenfione , che d foccorfo di Ca- 
pale baueua intiepiditi . Virilmente vi fi adoprò il Ferragalli . Tercbe 
dato parte attuar corte della fua vicina partita , & battendone battuta 
da lui cortefe commiato , foggi un f e vna brette arringa, con tanta_» 
vergogna partir di Torino , per non portare 2 Roma le defidera- 
te rifolutioni , che non potea tralafciare in quell* vltimo congrego 
di Applicarlo à far più attenta confiderariorxe fopra i partiti 
propolli; & d voler edere più torto arbitro della pace » che aiuta- 
tor della guerra . La deliberatione del Princpe d foftener la C it- 
ti, e le forze de gli Spagnuolid foccorrerla, poter facilmente met- 
tere à pericolo tanta gloria da lui conquiftara . Efler la pace in_r 
man degl’Huomini, ma la vittoria in man di Dio , che fouente 
la fucile da chi l’hà m pugno . Nondferui maggior difpofitionb 
alla concordia che l'egualitd del pericolo . Startene al pre fante 
la Fortuna ancor neutrale :che fa piegade ad alcuno» il vmeitor 
non fi vorrebbe piegare al vinto : & egli troppo tardi hauria vo- 
luto acconfentire all’accordo , quando il danno del Rè , e di Ma- 
dama non hauefle riparo . Douergli fernir di documento quel 
mede fimo Leganès da lui fuperato ; chehaucndo fpregiate Io 
propofitioni,elepregh»eredelNontio, fu più facile il romper- 
lo, che il piegarlo . Finalmente con quanre laudi fàrebb’egli tol- 
to infino al Cielo , fa hauefle partorito in quindici giorni la litto- 
ria fiotto à Cafale, & la pace fattoi Torino. Meutre'Ferr agalli tai 
‘tofe ragionaita > cosi grandi fperanTc bsueano già ripieno il petti 
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dell Har corte per la tardatila del foccorfo nimico , che le contrarie perì 
fuafioni non vhebber luogo . E f or fi , & come à faldato douea mancar- 
gli la tndinationCy & come à lontano dalla corte potea mancargli la fa* 
culla di accoufentirui . Troncò (gli adunque i ragionamenti col nfporu- 
dcrc , non trattarti quiui di a (Tediar la Città , ma d'impedir la (Te- 
dio alla Cittadella . Tcrilcbe ac cortofi Ferr agalli , che Ivltim fue 
parole andauano al vento, fi riuolfei pregarlo di conferuar almeno 
dopo la Tua partita vn orecchio Tacile al Nontio fenza licentiar 
gli trattati ; perche’ potefle rapportare al Pontefice (c non gli ef- 
fetti delle fperanze, almeno le fperanze di effetti . L'Harcorte,cou - 
fiderando quel colloquio col Notaio non poter nuocere-, atr^i feruirc al - 
fefercito di vna grata patienga, che già Torino parlamela offe; concbiu - 
fe alla fine ,(è il Nontio hauefle i proporre alcuna cofa di feruigio 
del Rè, & di Madama, non ricuferebbe di vdirlo . jtggiunfe Ferra - 
galli alcuna inflativa perche viccndeuolmcnte fi foprafjtdefje al tratto 
delle bombe : barbare troppo efler qued’ armi etiandio contro a* 
barbari : ne poterti chiamare armi fiumane quelle , che sbandita 
ogni huraanttà, cadono perii più (opra gl’innocenti, e foprai 
Tempi . Poter veramente gli aflèdiatori prender dal volo di quel- 
le furie di ferro alcun fiero traditilo > ma niun profitto : non ar- 
rendendoti giamai per le bombe alcuna piazza aflediata , Te non 
doue ò le Città ò gli huominifòn di legno . La medetima indan- 
za che’ gli faceua, edere data fatta molti meli prima dall’Argian- 
fone al Piincipc;il quale hauendo potuto in quello inuemo ridur- 
re in polucre gli alloggiamenti della Cittadella , per compiacer- 
nclo li contentò di rimandamele alcune poche delle mandato 
di là . Finalmente , per qual cagione didmggcre al Duca vna 
Città , fe per il Duca la procuraua . Ma fe quefia pietà era degna 
di vu Mimflro ^Apoflolicoyparfe troppo tenera ad vn TtliniHro Guerrie- 
re. Onde nudamente ri/pofe , quclTcflcre vn' auanzo delle untiate 
da gli Spagnuoli à Calale, che agli Spagnuoli ti doueano redimi- 
re . Maio crederei, ch'egli rendefje quelle, che bancario mcfso tanto fpa- 
uento al Cardinal della Valletta, & alle Dame dentro Torino, al pri- 
mo af tedio . Laonde la medefima fera dalla Cittadella, ou era la 
batteria , ne fu lauciato vn maggior numero , cb’ empiua gl occhi di 
piacer t,c il cuor di fpauentoi e più ne laiiciauano fe più ne baite na- 
no. Nel che Ferr agalli Rupi la franchcgga dell' Harcorte ; il qual po- 
tendo moftrar di defiSlere per cortefia dall'offefa , quando gli mancano- 
no l'atmi offcnfiuc/tov volle acquiflarfi lapopular baduolenga con cor- 
tigiana fimulatione . Ma forfè ben volentieri bauria rifeattato due vite 
con quel rifparmio . "Perche reciprocamente maltrattandoli faccia à 
f acciaia Cittadella, e la Citti ; mentre quefia vendica le bombe con 
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tébombarde , e percola ripercuote ; il Signor di Pecca-Scntieres, & vn 
Colonclloj quali difopra'l Mafchio meditammo tormenti nuoui a gli af- 
-fediati , furono guafli : f piccato ail'vno il braccio deftro con la palla del 
-tannone , & all'altro fiaccato il -volto co f affi . Danno molto maggior 
i di qualunque habbian fatto nella Città le bombe nimicbe. 
v In quejta maniera il Conte di Harcorte fenga dichiarar l'affcdio, l' ha - Hareorté 


ueua pofìo . Ma molto bilanciate pareuano co' timori le fperange di quei 
Capi Francefi : ved endofi vn'efcrcito vittoriofo , ma piccolo ; pofii van- macine, e 
taggioft , ma lontani ; molti fiumi dintorno, ma fcarfi (tacque; nella “dreoS. 
■Città poca munition da combattere , ma molti combattenti ; dal conte nallation» 
,dcl Legane s gran quiete , ma grandi leuate . *Cccréfceua nondimeno 
- 1' Harcorte le jue fperange con la fperanga , che fi poteffer vincere quei 
-di entro con la folleuatione » c quei di fuor a con la battaglia . Ma dapoi 
che -vide gl'-pni animati à reftjlere , egli altri lenti à Joccorrcrc,prefe ri - 
folutione di ridurla fomma dcll'affedio à trauagliar quelli con la fame, 
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atra imponìbile ; recarono in due fole notti priue di acque le macine , e di 
farine t Cittadini. Quello primo colpo era l'cftremo. Ver che fe bene 
bauefser copia di fomenti , non potendo però macinarli, egli era vn ve- 
ro impouerir nell abbondanza , e fra le biade perir digiuni . jLfsai più 
fumo fegreto per foUeuar la foldatcfca , e la Città fu qitcfio , che 
f porger biglietti , ò bombe ; fpargendoui la fame, iniqua perfuaditri- 
<e del vulgo agli atti indegni-.onde in vn f libito incominciaronfi ad vdir 
le impatiengt de ventri vuoti ; mancando ne' forni , c nelle publiche 
■officine il pane à coloro , che fruga fondi giornalmente vi nono del com * 
prato. Non volle adunque l' Harcorte diminuirei quartini per impe- 
gnar la gente ne gli approcciti : Japcndo beni (fimo , che agli afa dia- 
ti non vera nimico più formidabile per allhora , quanto quello, il qudf 
entra nella Cittì fenga frale , e maggiormente wfi< rifee quanto ejjìp.i 
fi nutrirono . si che fenga metter mano agli attacchi , lafciò à quei d'- 
entro la fatica di nuoltar terreno nel cauar le fofse à fe medefimi. Ha- 
u°ua il Trincipe ad antiutduto fine ordinato vn nnouo genere di porta- 
tili macchinette per macinare ; da ciafcuna delle quali fcdici , e più 
tnifurc di farina à forga di braccia giornalmente fi (figgono : ma il 
tempo era fiato breue ft gli artefici ancora inefpt rti, non trouauano pie- 
tre all'vfo di tali ordigni , de' quali , per fupplire al bifogno della molti- 
tudine&ppcna b.iflauano due centinaia . Terilchc , mentre ne ritra- 
heua il maggior profitto poffibile , chiamati à fe coloro, che reggeuano la 



Città , rif oìiic di porre Studio à demolir quella chiuf a-, alcuno ardita- 

- •> - 0 J mente 


mente 


Torino AflediatB 

mente neprefe à fc la riufcita : ma lefcguirlo era difficile ; e quefiofkH 
campo delle maggiori f anioni ,fi come à fuo luogo ragioneremo . Leni- 
ta l’acqua , incottimelo la circonuallatione ,per la quale munì con mag- 
gior opera fei principali quartieri dintorno alla Città . Il P alenano de - 
litiofo palagio di Madama sul Va , dotte il Ptfconte di T uremia Mari- 
[dallo di campo, e Generale della Caualleria Franccfe hebbe le tende ; 
congiunto allo (Iradoue di Moncalien con due piantate di pioppi diritta- 
mente correnti Jopra'l ciglio d'vna vailetta . Quello del Bji , proffimo 
alla Crocetta, cbiefa campeflre nella battuta di Vmarolo, alloggiamen- 
to della Corte ò dell’H arcorte . La porporata , grande edificio dietro al- 
la Cittadella , che comanda alla via di Sufa fra la Crocetta, eia Dora , 
& V lalbre ypaffaggio della Dora ; ne' quali pofit il Marchefedi ViancT^ 
ga Generale dell' Infanteria di Madama , & il Marehefe Pilla Generar- 
le della Caualleria , con le fingenti bebber quartiere . Le Maddalene , 
j opra la via del Canauefe allato al Varco, affegnate al Motta Odan- 
cortc per qualche tempo . Et il Botgo di To , che per fronte guar- 
dando le fortifìcationi del fopraBantc colle* del ponte-, porgeua la man 
dritta al Patentino , e la fianca al Varco , acuì fi comunicano per gli 
campi di Pancbiglia ,c per vn mono ponte / opra la Dora. Fùqnèfia 
parte acquiflata dal Conte di Vlefsis-Vraliito Jltro Manfciallo di cam- 
po , che comandano alla Infanteria Francefe-, tirai medefimo ne fu à 
principio commeffa la cidlodia , abenebe dapoi fù ripartita frà tutti i 
MarifciaUi di campo à muta à muta. Era la natura di quefii luoghi pro- 
pria per il [ito , e copiofa non folamentc di ogni cofa neccflaria , ma di 
delire , onde la foldatefca poteua affediare vna Città ricreandofi . jht- 
5 jf così contigue , & incatenate di bofehi eran le parti , che l'vna coper- 
tamente influiua nell’altra . Vcrilche , fortificati i quartieri , fenga dif- 
fidili àprodufferod'vno in altro le linee ; ffappoftini gli v fati ridotti , e 
ferticclli , ebe da principio rari , erosamente digrofjàti , s’andarono a 
bell agio pcrfcttioriando . Quefh tanti progreffi in pochi giorni porfe- 
ro à molti materia di paragonare ciò ebe s'era già fatto da' Francefi 
in quello afjcdio , con quello , che potea farfi da gli Spagnuoli nel - 
l'alìediopofio Fanno innanzi alla medefima Città, in quel fogyomo 
del Patentino. H aueuano dibora irincbiufi manco gente , manco vi- 
ttcri , e manco munii ioni ; » cinonft ariti maggior copia d'H uomini, e di 
vittouaglic , libera la nauigatione del Vo, niunefercito alle fpdlc , nin- 
na apparenza di fvccorjo e fe all bora la Cittadella non era contraria 
alla Città » maggiormente paò l'indebiliua ; non potendofi tanto giro dir 
fendere da piccol numero : c fe dentro elle mura fiauano i Capi France- 
fi ; vi fiauano attorno i Vrincipi , defid arati dal popolo ; fi che la mag* 
gior parte de gli aflediati fauonua gli affediatori . Conchiudeuano effer- 
fi con quell' ajjtdio potuto finir la guerra , c dar pace al Tiaaonte , fe il 
* • • 4. j Mar- 
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Marchese baiieffe voluto preferne ancor quitti gli configli de "Principi >r 
è quegli dell’abbate , che gli fece interromper l’opera vicina al fine . 

Era già T Orino ridotto à Jegno , che con le forile interiori non potea itemi* 
finlupparfi da quell' afsedio : ej tendo imponibile, che wa piazza rego- 
tormente cinta /occorra fe medefima . l{iuolfc adunque le imponenti pe fvciure 
fue fperair^e agli eflenu aiuti del Marchese di Lcganès ; il qual gittata il £ Jj*™*- 
Pcnte fui "Po firà Crefcentmo , eVerrua , per efsere ambtdeflro à ctpcWcì!- 
guidar Cefercito per la pianai per il colle , incominciò al ventefimo- ,l '- 
primo di Maggio richiamar le genti dal ripofo de' quartieri , & in- „j,f ,m 
marie allupiamo d’arme vicina al ponte . IlPnncipc (al cui parere 
volle il Legane s conformar la marciata } cf animando le vie vantaggio " 
fieper dif obbligarlo dall'aperta battaglia , confighollo di sfuggir la pia- \iag-. 
mira del Canauefe , &• fatto l'ammafso à Villauoua , venirne perii „ Q< 
cammino delle colline . Confidcraua , che in quefio modo potea fcruirfi * 

4 e' fuoi prcfidi , raffrenar quelli dell'inimico , impedir la unione de' 
Monferrint agli afsediantt ; fauorir le intelligengc , che fi praticauano in 
qualche piagga,e J occorrer Cuneo fe forfè i Francefi {gomitandovi s’ac- 
eoflafsero . Ver le quali ragioni conformilo di pajsare à Chicri , c 
quindi comprendere i colli attorno a' forticelli de' Cappuccini , c circo - 
fatue rii colf interrompere la comunicatione del ponte > ouero importarli 
con vino afsalto mentre non erano ne finiti , ne fòmiti , nc guardati con 
molto fludio . Ma poiché le difficultà crebbero con la tardanza per nno- 
ue lettere de' vinticinque il configlio a venirne dirittamente con tutto 
l' efer cito à Mone atteri ; perche ftandoquiui i carni iere al Po , confi*;* «5?^ 
derata la difpoficion del luogo > e del nim co , haur a potuto fot- »'° ’ * 

zare i quartieri del Monte» ò quei del piano » che da quel l3to ha- 
ueano l'acceflìon più libera, e più imperfetti! ripar . Conque -» 
fio auuiJo,che potea feruir di nautico foglio alla nobile tntprefa , il Mar- , ^ 

chef e con fioritijfimo efercitoperuetmc à Chieri . H aliena {otto alle nife- 
gne quattromila caualli , f etti cento Dragoni , e noucnula finiti : tir „ Q 3 
oltre à quefh il Principe Cardinale vi mandaua il Conte Carlo P alperga 3 
to' Juoi Cau alt eri , le compagnie della fua guardia , quella Caualle- 
ria Piemontefe , che veghaua alla difefa di Cuneo , e quel I{,cggi- 
IHento , Alemanno , che con la medefima Cauallena sera poco innan- 
zi prouato con maggior {ortica , che fortuna all' afsalto di Cbcra- 
feo : perche la pianga già prefa , per vano fpauento di alcuni , che 
videro ferito un de' Capi , fuggì loro dalle Mani . Stanano di più infcl- 
uati nella montagna facente pae farti, raccolti ne primi giorni dal Mar- 
chefe Muti; & altri montagnuoli voluntan , che ammatflrati dalla di-, 
Jperationc mantcìieuanoifpafto di Cbitri; e trafcorrcndo per le valli , e 
folti bofehi , {oceano tir ave di quei Francefi , che alquanto fi allontanar ■ 
u ano da’ loro corpi, - « . . • • i. •• 

Z c 4 Ventre 
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Mentre Mentre il Leganis attendata à C birri Radunamento di quefle genti j 
?iaumc?iu e m ' mi iaua alcune partite alla njcuffa delle caflella Tettategli alle fpal- 
ìlPtmcjpc le ; il ’Prmctpe , ch'era flato due giorni , con isbigottimento della Città, 
grauemente trattaglielo dalle doglie , ricuperate le forge , eia Jperanga 
iórc.ta fi- del felice / uccello , difpofe la prima fortita della gucmigione per cono-- 
tierc^dc fi er ^ /° r t e France fi * e facilitare i di fegni del L ganèt , dtucrtendo il ni - 
Mot», l mico dall'altro lato . Hjconofcmti adunque perjonalmeme gli alloggia- 
ricupera-- n,ent ‘ dd Motta-Odancorte alle Maddalene , rifpluè di mandargli le ■ 
ìmKvgiia buone fefle di pentecoflein lingue di fuoco . Ingiunge per tanto à D.Mau- 
iua . m "" ritto di condur la CaitaUeria oltre alla Dora per vn guado vicino al 
ponte di pietra ;&• alquanto più aitanti facendo alto ,/pigner d entra 
à quel quartiere cento- cinquanta c. malli , guidati dal Baron Verone 
cfercitante la carica di Commeffario Generale.. E, perche .per > dietro 
non venga loro prohibito il ritorno , manda al ponte mede fimo ilCa-c 
italier GiouanniVallauicino Tenente di Maettro di campo Generale e 
con caito-cinquanta Napolitani del Serra, & altrettanti del Bologni i 
no, mrfcolattni molti volontari . Che nell' itteffo tempo tl Mondr ago»* 
ne con alquanti cannili della fua guardia , foflenuti dalle guardie deh 
Duca , per altro guada più vicino, al ponte di legna tagli, fuor a il 
corpo di guardia alla cappella del Varco ; nella qual Jclua per dar 
calore , e foflegnod canal li , imbofea cento-cm quanta mofebettteri 
Spagnuolt , dall'altro Tenente diTilaeflro dt campo generale D. jlnto - 
nio Saiauedra guidati per quel ponte fobicamente raflettato con tauola * 
ti . Elee adunque la notte con qiiefle genti ; e trattenutele chetamente 
ne ’fojji fino à due bore di giorno , perche i Franccfì , feernate le guardie 
che la notte fi nnforgano , nel più tranquillo ripofo impromdameutc fi 
affigliano ; quando tempo gli pare fi loro il Jegno .Corrono fenga indu- 
gio gli archi bufi eri , con molti voluntari à piedi , infitto alla fronte di 
bandiera del Motta , e penetratala con le fpade alla mano, forprendono 
i nimki trai fanno, c lo fpauento confufi ; e prima che quefli habbian 
fellati i c.vtalh col di fordine ordinario nelle ripcntine muafioni , quegli 
Itami o fpat io di trafeorrere per ogni lato , & empir le mani di preda . Il 
Moìidr agone vedendo già dileguato quel corpo dt canali ! , e di fanti, 
eh' ci doueua inuefìire , per nonrimanerfi otiofo fpettatore dell' altrui 
virtù da dentro anch’egli , e penetra per fino alle vltime trincie- 
re . Co 1 oro che fiampano per piacere al vulgo » han fatto credere 
che battendone gli aflaliti auticipat amente h aulito il vento , gli lafciaf- 
firo fludio famtnte ingolfare per circondarli . Ma ben diuerfo andò U 
fatto . Sivtdero i fourapprefi fmarriti , altri fuggire , altri malamente 
difender fi , altri nafeonderfi f otto alle propriepagliatc dotte dormili ano, 
& altri dormendo vcr.fi lungamente dormirono . Egli é vero , e l'bò 
io rdito confermar da' Francefi mede fimi , che di quel quartiere. 
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pochi erari fatui , fe tutto il groffo fpigneua innanzi , è / egli arcki- 
bufieri ,ci Cittadini hauejfero Jcgmtatopiù tofiogh intonimi , clic i ca- 
ualli, de quaU più di vn centinaio ne conduffero nella Città . Ter il qual 
diiiertimento alcuni Officiali in quel puuto raglinoti alla tenda del Liury 
primo Capitano al Reggimento del Duca di .Anghièn hebber tempo di 
far tefla nel miglior modo al Mondragonc , finche il Motta potè montare 
in fella con qualche numero tumultuariamente aggregato , per impedì - 
re il progrefjo de vincitori , che alla fin caricati da maggior moltitudine 
già t quadronata , fur comandati di ritir arfi . li Motta , pcrtaglur lo- 
ro la ritirata , incitò il Murfino còl fuo Reggimento perii ponte di pie- 
tra , il qual contata' impeto fùmuefìito , che i fanti Italiani, e i volun - 
tari ,i quali ptrfimd caia trami fiati pofii dal Trincipe , incomincia- 
rono à vacillare , & fuggir loro dauanu. Il Trincipe veduto il di f or- 
dine , mandò il Serra à pomi rimedio ; il quale con acerbe parole , ma 
più con l'efempio correggendo il timore , fcrmoglt ad vna diflrutta meg- 
g a-luna ; di douc facendo fronte à i Marfini con reiterate / cariche, ag- 
giunte al cannone della Città , gli pofero in rotta, & in fuga. Tra 
quefli fi trouò vn Caualiere, à cut (piccate le gambe dal cannone, aman- 
do mtgho morir tutto , che viucr meggo , domandò a' compagni la mor- 
te, e dalla più amica mano l'ottenne . Ma il maggior coipo della caual- 
leria dtl Motta , fi incitò pofeia ben coftipato , per colpir f opra i eaualli , 
ebe appannano dinangi al Turco ; i quali ritir andò fi , & quegli pur 
fcguitandolt dentro la filila , furono dalla imbofeata degli Spagnudi , 
con fi amanti Jalue riceuuti : onde in vn tempo fi ritirarono gl' imi in di- 
f ordine al lor qua > tiere >. e gl' alai o r datatamente nella Città . Rimafe- 
ro prigioni di quei del Trincipe il Caualier di Infinger , & il C aprano 
Erafmo Bufi betti ; morti non più di cinque t feriti frà gli altri il Moti- 
dragone ; il Danieli Capitano del Serra , che poche bore dapoi ne 
meri , gjr il Collonello Du-Trel , che col Mondragone Volontaria- 
mente fi melcolò fra’ nimici . Di quefli , oltre agli altri fi numerali 
feriti il Cranuàl Luogotenente nel Reggimento d'Jtugbicn , ilClcmm - 
tc Marne tallo generale di Logìs della Cauallcria , il Senuilla Manfiial- 
lo del Reggimento di Terr aglio, &il Liury , al quale tlTrclrcfivn 
colpo , che banca da lui nceuuto . Scrimino , che nel ritir arfi , fi ì 
dal Cannone della Città mudato al Motta il cappello , & vn fiocco di 
falfi crini j òpra le tempia, feng alcun nocumento . Tarerà o appunto , 
che la Fortuna , dalla cui protettione douea riconofccr fi efito ih quel 
giorno ; da lui voleflt (figgere vn figno di riucrenga : e lajciargli ai- 
fi orecchio vna memoria di fortificar meglio il fuo quartiere . In fatti r 
vn alfiere, mordalo da D. Sitino , con vna Intera nel pijìoletto, 
che fitto fembtai te Frati cefi familiarmente fi auuolfi il medefinno dì 
pei quelle tende > riferì al. Triucipe * fi hauer franato in quegli 
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Officiali vna muta confufione , e grandi dogliente dell" Harcorte , che 
m branco di gente haueffe penetrato quei poflt . Ter la qual co/a il gior- 
no fegueute ruppero il ponte di pietra , cbiu/ero con vnf orticello il guada 
poco fedele al lor ripo/o , guarnirono di trincierò ipafjaggi , e le tr mete-, 
re di fanti , e ri/uegliati dal paffato pericola vegliarono al futuro . hit 
molto più vigilanti focena la necefjitàgli affcdiatt ; i quali * mentre il ni-» 
mito rimediano al primo affronto , ne macchinarono vn altro più profi t- 
teuole . Tercbe il Stndtco Ranuccio Taoli , ardito , & ardente Citta- 
dino promettendo fi di poter ricondurre la Dora per gli ferrati cancelli 
alle mulina ; vi fù mandato dal Tnncipc la notte appreffo , e con t ope- 
ra di alcuni pefeatori , e mulini cri efperti , e col fauor dì vita banda di 
mofebettteri ,pcr quanto permejjcl'of carità della notte , tir la vicina jm 
ga delle nimiche trincicrc , tanta parte abbattè della cbiufa , clic il gior- 
no medeftmo rincominciarono quattro macine tlcorfo loro . Fù po/cu la 
Dora medeftma aiutatnee del coraggiofo tr attaglio , perche con vtgorofa 
forge , ef pugnando per fe fola il rimanente , impetuofa fi gittò nel cana- 
le ; e dentro pochi giorni tornando tutte le ruote all' vfato officio > di - 
/cacciarono dalla Città Infame , e-rlc querele , 

A queflopublico refrigerio s'aggiunfe finalmente per cumulo la ve- 
duta delle amiche mfegne del Legviès alla Collina . Taruc certamente 
a francefi marauigliofo , c felice fatto , ebe appreffò al difaftro di Cafa- 
le , qual' effi bauean predicato per vna rotta vniuerfalc » foffe agli Spa- 
gnuoli rinato vn efercito più vigorofo. Co/a non impoffibile à quella 
Ulonarcbia pofflditrice d’inc/aufli tcfori , che I porgendo denari quafi fe- 
condi denti dell'aureo Drago 3 fà pullular dà falchi le fquadre armate: 
fenga la qual perennità pofjouo i Triucipi muouer le guerre, ma non prò- 
tuuouerle. Ma più degno d' tnuidia parfe il Leganès , à cui , fc la forte 
hauca tolto alquanto di gloria fatto àCafale t metteuagli innangivna 
facile, tir ficura occafiune di ricuperarla con grandi/ situa vfura . Ter- 
cbe à quella virtù , che fpeffe volte ritorna più feroce nel cuor del vin- 
to , c irà quella impartente voluntà di combattere , che brillaua negli 
occhi de’ f noi faldati ; s àggutgneuano i vantaggi del numero , del J ito » 
e della forte gu emigrine folto à tal Capo . Laonde da molti era gì lidie et- 
to il Marcbtfe più fortunato di tutti i Capitani ; perche la fortuna non 
gli hauta [aputo nuocere, fe non per grillargli; & ancor le perdite gli 
eran cagione di vn grande acquifio . Haueua egli dtfpotto il fuo cjer ci- 
to in qitc/lo modo . Sopra vn alta pendice , detta Monucto, alla diritta 
de Cappuccini , collocò i Tergi Spagnuoli di D. Giouan di odrriaga , D. 
frigidi A linca/lro , D.VinccngoMan/uri , <&■ alquante bande ale- 
manne, con vna batteria di quattro peggi , che feopaua il ponte , e 1 for- 
ti , S’ vn altro poggio imi vicino collocò gl’ Italiani del Conte Galeaggo 
Trotti , Emilio Ghdmo , t D. Frane e/co T inumila . .Alla fianca nel 
- o colle 


'E non foccòrfoi 


45 

tote di San-V ito per fronte al Valentino , alloggiò gli Spagnuoli di D. 
Martin di Monica , égli .Alemanni del Conte Biglia , col rimanente della 
&Jle , & alcune truppe di paefam . Dintorno alla Infanteria dtfpofe i ca- 
malli nelle venute delle amene -valli di s. Martino di Vaipiana , e del 
falce ; proteggendo quejla con alto tnneierme delle ingiurie mmiche : gr 
per fuocfuarticr fi cleflevn piccai palagio dietro àMonueio , quafi cuo- 
re , t centro d'ogni quartiere . In Cbicri bauea lafciato dugento cauallt , 
fon qualche infanteria per afticurarfi le fpalle ; e mandato à Mone alteri 
■un J^eggimeiao di Dragoni ; alqualc i Dragoni francefi , che foli veru- 
no rimaft , lafctate incontanente le flange vitate , strano quindi ritirati , 
<*r arfo il Tonte del Tò , che per la fopr amemorata ficcità non bauea fot 
qui ricufato il guado d cavalli . Mòto vdito , che molti perfuafi dal de- 
siderio , fi perfuadeuano » ebe al difpiegarfi delle mfegne Spaglinola , 
iHarcorte piegherebbe le J*e ; ma il Leganès , poiché vide nitrati,* 
fermi i Francefi ne' lorpefli continuare il trauaglio delle trincierò , per 
afpa tarlo ; ripigliò i già tenuti difeorfi , (c in cafo di non poteri! ten- 
tare il (occorro di Torino , fé non auuenexnando J’efcrciro , pur £ 
douoflc tentare . Due contrari j pareri , ficome fu ferino , cr angli fiati 
fuggenti intorno à quello problema . Da mia parte , coloro , ebe aderi- 
vano alle più caute rifolutiom , confighaua.no A cercar le vie vantaggio- 
fé ferrea efler l'cf eretto ad vn fecondo cimento. Quello ( dice nano ) 
<• pnre il iiunie > che appunto hoggi vn mele correndo vermiglio 
<kl noitro (angue » o di (angue , ò di vergogna ci vide tutti vermi- 
gli. Quelli fono! medefi mi foldat , che già fuggirono , e quegli 
ìbno imedefimi Francefi , che gli fugarono a e (c pur alcuni ani- 
an ofi fletterò làidi d i colpi , hor fon più debili per le (ènte ancor 
ire (che , la villa delle quali raddoppierà J’ardiriiento a chi le fece . 
■Non trotteranno difficile ompcr con l'alledio il Tocco rio, quegli, 
■che col foccorfo rupper fafièdio : anzi , fé dando efiì (coperti , oi 
winfcro trincicrati , quanto più facilmente hor clic fon tnncicrati, 
<1 vinceranno fcopcrti ? A che dunque c fcruirà dar battaglia , 
ic non a geminarle noli re fucuture, c’I lor rriontb.-oucro a cancel- 
larla memoria di vna perdita, con vn' al :ra maggiore ^Confifio- 
oo in quelli fquadrom tutte le forze del nollro Re in Lombardia; 
■c dalla falutc di quelli pochi pende (a fallire di tutti . £ vero , che 
quella Città importa molto a’ ncllri confederati : che dentro a 
.quelle mura Uà cimilo vn ncruo confiderabilc della nollra militi*: 
ma perche cfporrc d mamfèllo pericolo il proprio , per difènder 
falerni > e metter l'cfercico à sbaraglio per trame falua vna parte., 
I c «.on capitoli honorati lì può faluare t Tentili adunque ogni 
modo fìcuro per confcruare vna piazza a’ confederati, e la ripu- 
ta rione alle udir armi x ma fe quello non èpollibile faizavu'a- 
• pertb 
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. perto conflitto ; permettali a’ fortunati nimici Torino in preriflo 
dell haucrci rotti i Cafale, purché dell' hauerci roto à Torino non 
habbiano in premio M.lano. Anzi > di grande acquilo ci fard 
quella perdita . Perche à qual cofa ci ferue la poflelfion della Cit. 
• tà fenza la Cittadella , fenon à imprigionarci con dirpendio in- 
fruttifero vn numerofo corpo di vaiorofi foldati. Guardateui 
. adunque , Signore , à non farai reo del publico danno apprelfo al 
.Rè. Perche fequell'alrra disfatta s’imputò alla Fortuna , quella 
s'imputerà al Generale , che la feconda volta hà prouocato la for- 
tuna medefima fenza occasione » fenza euidenzadifeutro , con- 
tro alla ragione , e contro a’ ninna , che nella Italia poflòno vin- 
cendo guadagnar molto ; e perdendo , non perder nulla del fuow 
Souucngaui per vnico efempio , la lodata prudenza del Duca 
d' Alua ; ilqual prouocato dal Duca Francefe nelle confini Napoli- 
tane , rifpofe : non voler giocare vn Regno contra vna foprauefla 
di tela d'oro , che quegli haucafopra l’arme» Ninna cofa con pii 
facile orecchio fi* riccuuta , che quefìo efempio del Duca £ Ulna . Mx 
non mancò dall' altra parte chi fomminiftrando pii certe fperan^e alle 
dulie menti, orò mqueflaguif a. Se nel foccorfo , che fpcra da voi 
quella non menoinfidiata , che attediata Città > non pretendale 
altro frutto fcnon.faluarevn popolo amico dalla rouina , che gli 
apparecchiano i vincitori , per eflerfi l’anno addietro mollrato si 
pronto d riceuer farmi del Re Cattolico » & la voftra perfona , e 
dichiarar fuoi nimici ivoflri nimici j douria ballar quello fine» 
per muouer la vollra pietà , e giullificarne la motta apprettò al 
Mondo . Ma l’intcrctte di vn Principe coli congiunto di l'angue, e 
di fede al nollro Rè ; che hauendola con le regie armi gloriofa- 
mcntc racquillata , la conleruaà beneficio comune ; &horarin- 
chiufo con le Infanti fue forelle,c cinque-mila perfone del miglior 
fangue del vollro efercito , vien fottopollo al medettmo arbitrio 
del cieco Marte; rende il cafo sì c/lremo, che ogni rifico farà giu- 
dicato neccflàrio, e fatuamente intrapprefo. Non fu sgridato 
Germanico , quando per trac dali’attcdio il confederato Segelle » 
& le Donne Reali , fenza comanda di Cefare,fcefe contro Armi- 
nioi pericolofo cimento: anzi dopo quello heroico fatto degna- 
mente fù acclamato Impcradore •• effondo euidcntc, che l'aiutare 
i confederati c vna metà del Regio officio ; e l’abbandonargli , è 
vn rendere il Principe odiofo agli amici , e difprezzabile agii au- 
ucrfari . Ma perche ricercarne pru di lontano gli efcmpli ? Ci in- 
fognano quella equità i mollri nemici , che non hanno con altro 
colore honcltamente dipinti apprettò al mondo i loro antichi di* 
fogni nel Monferrato , e nel Piemonte , cliccol iòlo titolo , dalle 
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leggi di darmi» e delle genti non pur commendato , ma cornati 
■ dato , di affiftere a’ loro amici . Da quello fpcriofo pretello ani- 
ma ti, voi gli vedete in procinto di afpcttar la battaglia; nella qual 
fanno di auuenturar con ypi molto più , che all’ hora non auuen- 
turauano col Duca d’Alua: potendo perdere in vn giorno > e le 
vite » i tutti care ; & la fama , più cara , che la vita , e gl' interdi» 
Reali » più cari che vna fama priuara » con tante piazze acquia- 
te» c tante gi mature fpcranze » di acquifti molto maggiori. 
E noi foffriremo , che fopra quello monte» innanzi agl’ occhi del- 
l’ Italia quell' Armi Aullriache folennemente fi dichiarino mcn 
forti , men pictofe » men giulle » e mcn fedeli » che le Francefi ? 
ma perche le ragioni del contrario parere fi fono principalmente 
aggirate fopra due cardini » diminuir la perd ita di T orino > & in- 
grandire il pericolo della battaglia; vi rapprefenterò breuemente, 
ciò che’l mio corto intendimento intorno alfvno , & all’ altro mi 
rapprefenra. Hoggi incomincio ad vdire vna maffima ben d fe- 
rente da quelle , che han regolato infin qui le rifolutioni de’ nollri 
Regi » e dc’lor Miniflri > che la difefa di Torino poco importi alla 
conferuarione del Milauefe. Noi leggiamo » che l’Imperador 
Carlo Quinto inrefa la perdita di Mondeuì > la più debil Cittd di 

J uello Principato ; lcuò l’afedio di Landresìs nelle Fiandre , per 
iuertir con le maggiori forze quel temporale dalMilanefe.il Mar 
chefe del Vafto,non che per Torino»ma per vn Borgo à lui vicino 
circondato da’ Francefi » /piegò fui tauolier d’vn campo di Cere- 
fole quanto di vigorofo » e di forte haueflc trai Mediterraneo, e 
l'Adriatico . Filippo fecondo per allontanare i Francefi da Car- 
magnuola troppo mal vicina à Torno pofe,per dir costrutti i fo- 
ri alla fucina . E per non vagar più lontano > voi niedefimo ha lie- 
te più volte pubiicato > che tanto (angue > tanto (udore ». e tante 
lagrime hoggidt verfate fi fono , per afiicurar Milano-, e l’Italia» 
concludere di Cafale , e P naroloquei medefimi Francefi » che 
quando hauran Torino all’ vna , & all’altra piazza concatenatoci 
farà tolta ogni fperanza di efcluderli.Non negherò > chc la Citta- 
della» mentre efli v’hanno il prcfidio»non fia di gran fupplicio alla 
Città ; ma non mi negherete , che il fuo fupplicio non. ci fia di 
grandilfimo refrigerio. Peròche ftralalciando chefe non cade» 
Torino»cadrà ben toflo a’ fuoi piedi la Cittadella)quanti benefici j 
da lui coli battuto e lacerato riceue il Mtlanele. Mantenerci vnita 
l’afettion de’ Piemontefi,che sépre fegmràno il partito della Me- 
tropoli»arbitra del Piamòte.fpalleggiar tati quartieri per nutrirei 
quelli Principi grò. numero di foldatefca : conlcruarci come ar>ri- 
' muto tante piazze acqui (late ; c contrappefat cou uli scqtulli le 
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•perdite della Monarchia che in tutte le altre parti dell’Europa 
da noi fi piangono . Ammaflìno pure i nimici contro allo flato 
«offro vn grande efercito . Torino ne incarcera vna parte den- 
tro la Cittadella medefima ; vn’ altra ne fmembra nelle "uef in- 
gioili de’ prefidi) circonuicini ; vn' altra ne rattiene in quelle con- 
fini per guardar dall’afl'edio il prefidio affediatore : fiche non ha- 
nendo effi quello refngio , poflòno ben nell’ altre Prouincie vclo- 
•ecmentc trafeorrere , ma non fermarli : e trafeorrendo ci han po- 
lli in fuga d Cafale, affai maggiori calamiti ci affiiggerebbono al 
prcfcnte , fe il lor vittoriofo fiirore non forte flato ripreflòdal 
morfo ,che addio rodono . Quello è il Toro , che volentieri fi 
efpone al facrificio per la noflra liberti , c nelle fue piaghe finor- 
*a i fulmini delle bombarde gii definiate alle noftre mura . Par- 
tii che otiofamente langniri quiui vn gran corpo di guemigione ; 
ma più giouenole ci fari quellotio y che sella campeggiane nelle 
nollre frontiere. Startene il Principe qpafi ripofando nella (ùa_> 
Parria ; ma con quel faticofo ripofo difende Milano > come Fa- 
bio Contatore difendea Roma , mentre fenza combattere tcne- 
ua i bada i Cartaginefi fri le montagne . Per i contrario > gua- 
dagnata quella Città infelice ; oimè , come parmi vedere , rotto 
quell'argine riflagnator della guerra > fgorgarfopral’àltre Pro- 
uincie vn torrente di fuoco » e di ferro , accrefciuto dalle difim- 
pegnate guernigioni , e da’ foccorfi gii preparati inFrancia>& in 
Sauoia ; rompere , e diffipare ogni oflacolo , fracaflare ogni mo- 
ro , ogni trincierà . E come porrete vender care al vincitore ltr 
piazze minori, fe gli date quella per niente? Qpal ficurezza har 
urete ne’ Paefani, fè all’odio de’ Monferrinifi aggiugne lo fdegno- 
de’ Piemontefi ? quale aumento di forze , fe perle ragioni , che 
voi fapere.ci mancheranno giornalmente i foccorfi? Che rifolue- 
ri l’vn de’ Principi , fe vede il fratello da noi lafciaro al beneplaci- 
to del nimico i Che fard l’altro , quand’ egli non fard ficuro del- 
la Tua perfona , nè voi del fuo affetto ? Stard nell’arbitrio de’ vin- 
citori lo clcggerfi per qual parte vogliano inondarci le noftre ter- 
re . Potranno effi dunque (libito , ò prefa Iurea trafeorrere per la 
montagna verfo il Lago maggiore : òprefo Alti , & intercetta-, 
Villanoua , «Tanagliarci la trauagliata Aleflandria : ò prefa Cfeua 
innoltrarfi al Cencio , & all’ inuidiato Finale : ò prefb Cuneo ap- 
plicarli per terra , e per mare alla folpirata Nizza , che fard fofpi* 
tar l’Italia , non che Milano . Vorrete voi dunque contrattar lo- 
ro lacquillo di quelle piazze , ò pur lafciarle all’abbandono? 
Ecc oni cotto ricaduto nelle medefime , anzi maggiori difficoltà’; 
colt elo i dare al unnico tutte le Citcdper non dargli battaglia; 
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© dargli battaglia , quando (irete coli inferior di vantaggi , co* 
me hoggi ne fete il fuperiore . Apprendino pur altri fpauentofo, 
& horribile al noftro efercito quello foccorfo : eh’ io , confidato 
fopra l’augurio , che mi fi l’impatienza de’ noftri foldati , la fred- 
dezza degli auaerfari , le forze della Città , la-qualità della guer- 
nigione, il voftro valore , la rifolution del Principe , c lo fiato 
prefente della circonuallatiòne; mantengo, che la Fortuna non 
pofla, benché voleflè, mettcrui fra le mani più ficura occafionc 
di vendicami di lei, con gloriofa vittoria . L’ edere fiati vinti i 
noftri , hà loro infegnato à vincere , mefcolandofi con la nccefli- 
tà del conforto la fete della vendetta . Non sa combattere chi 
non é fiato alcuna volta battuto . Quelle fpade Francefi furono 
(peroni per incitargli alla gloria : quella fuga gli terrà (aldi , rin- 
facciandogli come Fuggifl'cro fuor di ragione , per quelle frefche 
cicatrici proromperanno fpiritigenerott : poiché anco a’ morti 
ribolle per Inferite il gelato fangue ; commoflo dagli (piritiven- 
dicatiui , alla prefenza del feritore . Credetemi , che non fono 
lènza fpauento coloro , che ci fpauentano . Numerano fe mede- 
fhni , e mifurando con l'ampiezza de' loro pofii , fi trottano fcar- 
fi; equeipochi già infiacchiti dalle percorte , che percotendo 
ftan riceuuto , dalla infofferenza de' lunghi foggiorni , e dalle cal- 
de influenze della ftagionc ; prouano nella nofira Italia coli nimi- 
co il Cielo a’ Francefi , come la terra . Non vedete coloro , che 
tanto arditamente minacciauano volerci incontrare , come pau- 
rofi , tremanti , e del color delle fue bande , s afeondouo addie- 
tro a’ fuoi ripari , quafi già raffreddati dall’ombra nofira , gittata 
loro addoflo dal Sole ? Quando mai ritroucretc in vna piazza a(- 
fediata vna tal guemigione, che di numero s'agguagliai nimico, 
c di valore lo foprauanzi ? Forte piu:’ ella sì forte di inunitioni, co- 
iti’ è munita di forzo ; che fenz aiuto forefticre per fe medelìma 
(traccierebbe gli fuoi legami - Per quefto fol ditfectoinuocala_. 
mano de’ fuoi compagni; pronta ancor' erta di aiutar gli aiutato- 
ri , e di vfeire in foccorfo al fuo foccorfo Già veder panni la 
ilrage degli sbigottiti oppugnatori : per vn lato • pionergJi (opra 
da quefto monte vn nembo di ferro : per l'altro quel Toro liercu- 
leo lpirarcontra loro mortifere fiamme per le gole del fuo can- 
none : d fronte, hauer la punta della vofira Ipada , già prouata al 
Ticino: alle fpallc , il raglio di quella di vn Principe, il cui fol cuo- 
re baderebbe , quando tutti i foldati fodero fenza cuore . Hccoui 
gli aifediatori gii prefi , e captiui nella ina propria circonualla- 
tionc , tanto piudloro pericolofa , quanto più fpalancata in mol- 
te parti; e udl’altre coli ùnperfe tu , che i foci ripari han terra». 
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fiifHciented coprirgli morti , non i proteggergli vini. Que/ti* 
che in tanti luoghi han portato la ftrage : l’incendio » e la rouina » 
hoggi dall’ vltimo Tuo feto fon raccolti in vn campo , perche in m 
fol colpo fian caftigati . Hoggi habbiamo i vederne con la felce 
delfarmi Spagnuole fuelra daJJ’Italico (bolo ogni radice : diuerri 
Torino a’ Francefi per miracolo dei voftro valore vn’ altra Pauia : 
quegli i che hor fono fchierati (quadroni , fi cambieranno in con» 
fnfi cumuli d’ofla, per fetuir di mete alla guerra, difpettacolo, 
a' vincitori, di fpauento alla Francia, e di aita bafe a’ voftri glo- 
riofi trofei . Lafiftanga di qiiefie ragioni era fiata per quei giorni , efìk 
per altri molti , il più frequente fuggetto de' priuati , e de paleft di fiorii 
dauatiti alMarchefe di Leganès . Le affirmatiue perforo cofi plaufibUi ». 
& conuincent i , chegittarono dentro gli animi mi grande ardor d inne * 1 
ftire con affalto Ideale quella fera madefima i Forti de Cappuccini , che 
al loro arriuo non erano interamente vefiìti, neprouueduti . M a il con - 
trario parere , benché di pochi ,órla vicinanza delle apparenti difficol- 
tà, hebbe forga. maggiore à r attener la rifoluttone del Leganès , il qua* 
le con la fimulation di volere alla feguente mattina differir [ affatto a 
died e la notte a' nimici ; che /calcando il terreno fitto a ripari ,gli refe», 
ro più inacceffibtli ; e nel far del dì , facendola dal Patentino diffilar nu- 
meroft , e frefehi aiuti , empierono ogni cofa di gente annata . “Perle 
quali diligente fuanita fafpettation dell'attacco , e raffreddato quelpri* 
moferuor ne fildati , degli apprefiamenti dell' affatto, fi feruì'l Marche « 
fi per cautela di non effire af] alito ; e con leggieri fcaramuccie , e col va- 
no fi rep ito della batteria à rouina , confumo tre giorni nel minacciare in- 
fruttuofamente i quei forti , a' quali era meglio non minacciar , che non 
nuocere . 

ne vedeiw Haueua H 'Principe fentito marauigliagrandiffima dal veder lapofla 

do nul li- degli Spagnuoli fopra quei monti contro all' vltimo fuo parere . Inco* 
Soct.i . minciè nondimeno d fperar bene, perfuadendofi , che’l Leganès boaria 
glio.dojò portato fico vnarifolutavoluntà di affalirei forti , e'I Ponte ; ilqual» 
nwJa f (rr" * am bi iloti calandofì quelle truppe , facilmente potè nano chiudere in 
tita efora mc VL° • E tant0 maggiormente fi confermò nel fuo penfiero , per hauer 
di' r* flar<- ^f cra veduto fopra il monte vna cifera di fuochi ben concertata M 

iiròìMó ma non ben efeguita . Dalla quale apparenza interpretando , che il Le* 
calieri . ganès folfi difpoflo di fegutre il primo fuo configlio , ór attaccare il gior- 
no fufjegiiente quei pofli; ordinò vna finita alle {palle delP onte , per 
ji. vietargli il ficcorfi , e ferrar tròie forfeit difenfin . Mandò per tan- 
Mag- toD - Maurttio con la Caualleria , ór il Maefiro di Campo Vercellin Vi* 
gio , fioriti , con quattro corpi d'infanteria , vn del fuo Tergo , vn di Lom- 

bardia, vn del Sena, ór vn del Borgognone, fitto a’ lor sergenti maggio- 
ri , Collocali qnefiim battaglia fuor della firada coperta , il Vijconti 
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'mandò due tele dì mofchettieri à toccare ama net Borgo; e penetrai 
tolo , vi trottarono in capo già crefciutt le trinciere , con vn foniceli • 
alla guardia del ponte; non però difficili ad efpugnarfi , applicandola 
tutto lo sformo della fortita , e la dtuerftone della collina . Ma dopo 
di efferfi trattenute per qualche fpatio le maniche in fcaramuccie , egli 
f quadroni dia sferra del cannone de’ Cappuccini , non vedendofi ver mt 
fegno di attacco aHacollma, furono richiamate indietro le truppe. Il 
' Principe dunque trouando negli effetti ciò che antiueduto hauea col peti- 
fiero, cheti Leganès non era venuto con ferma rifilutione d’ importai- fu- 
bito quei polli à vtuaforga ; tutto che il "Principe Borfo da Efte , fi f offe 
genero fament e prof erto £ importarli col fuo buon Reggimento : comin- 
ciò lamentar fi à lui , che inutilmente penjfrio quei giorni , de quali 
ugni momento era da' nimici tenuto à mano nel ripararfi . Pregollo per- 
tanto di volerti tofto portar con tutto fefcrcico i Moncalieri , e 
■uiui paflato il Pò , venirli approflimando alla circonuallatiouc * 
Perche , fe l’Harcorte fi moueflc allo incontro , con vna fola par- 
te di fue forze , farebbe rotto ; & fe con tutte , la Cini farebbe 
liberata; & egli frattanto, le non fi fentiua fufficiente vigore i 
combatterlo , hauria potuto eleggerti vn de fiaauuantaggiofi, 
de’ quali abbonda quella campagna. Che fe il nimico l’nauclfe 
attefo di piè fermo nefuoi ripari; era sì grande la circonfe en- 
za , sì fcarfo il numero , e i polli , sì mal fortificati , che fi potea 
far via per qualunque de’ quartieri » e gloriofamentc venirne ad 
vn aflalto Reale . Ma fopra ciò non douerfi lungamente difcor- 
tere , per non abufar la fofferenza del popolo > nè dar tempo al- 
l'auuertar o di crefcere in forze, & accrefcere lefiJrrificationi . 

Mentre con tot diligente fi follicitaua il paffaggio del Pò ; ecco la con- 
tumace fermiti cambiarfi di nuouo in dirottiffime , e quafi prodigiofe 
pioggie ; perche ftcome contaminarono il giorno di S. Mcdardo ,coft qua- 
ranta giorni ornatamente continuando , aggiunjer fede alle antiche of- 
ferii at ioni . Si algarono adunque i fiumi tant' oltre alle mifurc loro, che 
non permettendo il guado a caualli , più malageuole dmenne la fin, au- 
ra del ponte , che alquanto prima era piamjsma . Ma benché il popolo 
afcriuefje à qualche mal prefaga fatalità , che il mal tempo Ranfie 
con quell ' eferato ; flretto nondimeno il Leganès dalla neccfsitifi di mu- 
tar pofto , ò di profefsarfi apertamente contrario à quella imprefa , inuiò 
2). Carlo della Gatta , con vna parte delle genti à Mone alien , per met- |£ 

ine il nuotto ponte non lungi alle reliquie del ponte antico. Imbarca- Giu- 
ìifi adunque al varco desinato cinquecento fanti Italiani, & ^leman- gno. 
in di vartj Tergi , fitto il comando del Sergente maggior Lomelli - 
no ; facilmente pafsarono all’ altra fponda , per tenerla fi fermi , 
e coprirfi * mentre copriuano i frauagliaton . Vi haueua in 
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fronte vnofpàtio affai fauoreuols , cbiufo intorno dal Ti , edavn'altè 
foffo , fuorché dal lato di Carenano. Qutui prefe poflo d tome limo» 
diacciando le guardie nimichc dalle oppofle trincierò ,, c da certe con- 
fette, nelle quali t erano fatti forti . Ma troppo tardi ripararono alla 
parte più debile; e troppo diffìcile haueuano alle /palle la tomuiucatiou 
degli aiuti , e In fatuiti della ritratta . Anmjato adunque l'Har corte 
à megga notte di quell' innaf pettata uouui , mandò innanzi d y if conte 
di T aretina, col fior de mo/chetticn delle guardie , e d'altri Reggi- 
menti , fecondati da graffo numero di candii : & egli con le truppe 
del fuo quartiere , nel poflo ielle quali chiamò altre genti , gli ven- 
ne fefteuendo, e mirando m vn tempo al campo ,& all'attacco . Vn 
degno fatto raccontano dal Turenna > che venendo trepidare i fanti 
sò la riua del canale piemlflmo d'acqua , poflo il piede à terra , con vn 
cento delle fue corale , e rimprouerata con le parole , e con Cefempio 
là negligenza loro , primo di tutti pafsò oltre con l'acqua infino al petto , 
e più non vi volle ; fervendo di ponte a' foldati la buona f corta del Ca- 
pitano . Spinti i Dragoni co' mofehetneri ; e circondato da tanto numero 
il Lomellino , fi vide iu vn infante affaldo , e eh tufo nel fuo recinto* 
V ant aggio fo i P affollo , ma feroce la refiflcuga di coloro , che privi 
fogni human foccorf » , non patendone flore, ne r a ornar fene, devono 
vender cara lavila, ò vilmente comprarla . Verilche riverberando il 
timore f opragli aflalitort mede fimi , molti cadono , e molti cedi no , Ma 
rinnovato i affollo alle infligationi del Turenna, che non fù degli viti- 
mi à ricevere vna gagliarda ferita ; da molte parti , ma principalmente 
da quella non chinfa , già v'entrano i Frane e fi , c già vincono . hello 
qual furia fopraffatti i di f tufo ri ; ò per mal talento , ò > fi come affermo 
no, p cria ferita del Turenna tfacerbati , quafi medicar la debbano 
con l'altrui [angue ; fenga r ottenimento veruno, benché gettino Carmi* 
e gridino mercé , con efempio bombile fon fatti in peggi » orni fiu- 
me affogati. *Angi altamente fi dolfero gli Spagnuoli , & acerbi rifen- 
timenrt ne fecero , che al Lomellino medefimo non giouaffe ne là 
nobiltà , ni tl valore , ne vna grave fomma offeriti! per fuo nf catto, 
che dopo alcune bore di prigionia , legato ad vn albero non faceffe i 
fangne freddo vn atroeiffimo fine. Ver la qual crudeltà , benché da 
loro negata , ò fminmta , infellonirono sì fieramente gli animi, che 
da' principali capi Spagnuoli fu minacciata la morte a' fuoi faldati ,fc 
condotto bauefsero alcun prigione. Onde la guerra divenendo vn ma- 
cello ; ni piò combattendo/! per la gloria , ma per la vendetta , non 
fruga ferità fi facevano le jfente-, e più non patlandofi di rifatto , co- 
si Officiali , come gregali pafsauano à fil di fpada , & ancor ne ca- 
daveri fi fato! Lutano le tre de' vincitori. Compar/e agli afsediati 
vn mal prefago fimulaao dell' infelce fuccefso , per la triplicata faine 
’*'• a w T, ; di 
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'4i tutte le fòrtifi cationi Trance fi ; minacciando quelle lóro allegrezze 
■qualche gran duolo : e poco dopai ne venne il me) so , che perefsertm - 
fan fio fu velocijfimo . Et oltre i ciò , non mediocre fpàuento v ag- 
giun/e vna batteria piantata dal nimicojbtto dio /pedale del Borgo , la 
qual sì dirottamente tnuefhuail VaLigio , e'I ba/hon-verdc , che alla 
difefa già fi veniua con fredderà , e tintore : mal patendo difender la 
mura , chi dalle mura non è dìjrfo. Ter le quali co/e., illanguidita Tar 
nido, (per unga del veloce foccor/o , incominciarono i di] agi à far fi pii 
duri agli assediati , per la frequenta delle veglie , e per la rarità 
delle vettouaglie . Ma molta più nel Leganis illanguidì la n/olutioe 
■ne di J occorrer Tomo . “Perche (entità l'efito poco felice del pa/saggto » 
fintò fe hauer trouatovnpretefìa ragione noie di ritirar fene ; parendo, 
fecondo l'antico detto , che [ciaccamente accufa il mare chi fi due vol- 
te naufragio . Tenuto adunquevn Segreto conjiglro co ’ principali fuoi 
* Capi , de ' quali più 4 vno banca foftenuto quel parer negatiuo ; reflò 
corubtufo , di abbandonar quella piazza » come abbandonata dal- 
la fperanza; e voltarli al conquido di Carmagmiola • He/ìdeu*- 
no per gli “Principi apprefso al Marchefedi Leganès il Marcbcfc di Bar 
gnajco Canali er dell' Or din facro , di molto cuore, & Minorità ; il 
Conte di Mufsano Cauah er della Camera del Principe Cardinale , 
& l'abbate Bu/chem . liquefi fece dal Conte della Sir ucla , Bjtgio 
jtmba/ciadorc , come gratijjimo nel fuo parlare, e di molta maniera, 
perfuadet queft' vi ama rifolutioue : conchiudendo , poiché non era.» 
potàbile di recar dirittamente il foccorfo > indirittamenre per 
diuerhone conuenir di tentarlo. Ne furono queft Mntiflrt , ficomc 
ciafcunpuò credere , di grauifsimo dolor punti . Incominciarono fràlc- 
ro à confiderar latracela de’ fini del Uganis ,corrifpondenti àfuoi prin - 
ciptj . Fecertoflo concetto , che àCqfale ben gb era flato battuto Tcfcr- 
tito , ma non sbattuto il de fidcrio : c però , giudicaua più fteuro di (ga- 
bellar/ la gu eringi one con la perdita di T ormo ; &■ qfsicurarfi Pillano 
ua, ér^dfli , col guadagno di Carmagnuola . “Per la qual co/a il Ba- 
gna/co m parole degtic della fua nobiltà rapprefemò altamente , quai 
danni, quai dishonori , le abbandonaffero vn Principe girratofi 
nelle loro braccia t la difperation del palleggio e tic re in van ti*- 
more ; non mancando al Pò guadi m giiori, fecon migliorrifolu- 
tionevorran tentarli. Affettato parergli quel prerefio della di- 
ncrfìonc > effóndo manifcllo , che per diecc Canna gnuolc i Frai.» 
cefi non cambierebbero mfòl Tonno jilqualc acqui fiato ,c Car- 
maghuola, e tutte f altre piazze racquifierebbono lenza fatica. 
Protcfiò finalmente voler nalconderfì nelle lue Langhe , per non 
rimaner tefiimonio di vn’ abbandonamelo si deplorabile al Du- 
ca. a Principi» allo Stato > & a anedefinu aucoii . Quafi ut 
* I> x quel 
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'quel punto gì unfer lettere al Leganti , fer le quali il Trìncipe afsaiptk 
4. Giu- caldamente il foUiolaua di trappaflare ad ogni modo alla pianura* 
gno . benché voleflc vincere il pò doue ancor non bà forze, à Villafran- 
ca: aflicurandolo , che qifjnrunque non procedere più .che vn 
miglio il dì con tutto f efercito , vanraggiofo tanto di numero , e 
di bontà » faria ficuro il foccorfo. Queftc propofte aggiunte alle 
rifpofte del Bagnafco , hebbero tanta forga , che indufséroil Leganèsà 
non tralafciar quella imprefa; angià mandare à Moncalieri D. Fran- 
eefeo Tutt amila per confi derare alcune Ifolette , che gli vemuanoda 
quei del luogo prefuppojle vtilifume al defiderato tragitto . Della qual 
mutatione [ottimamente lieti rimafero non i Ttcmontefi foli, magli Spa- 
gnuoli mede/imi ; fperando ciascheduno , che fe quella gencroj anatri- 
ne troua il pafsaggio oltre alle mete deir Oceano » ancor lo trouerebbe 
oltre alle riti c di vn fi urne. 

Hon tralafctaua intanto il Notaio di frammettere i tante hoftilitd fa* 
Jrpwfri 1 1 iMeuoli trattati di pace : ma , ficome vengo à narrare , il male [opera * 
la pace? Ha la cura . Haueuagli il Conte di Harcorte afsegnato il giorno di quel * 
ISoma 1 ??. ? abboccamento negotiato dal Segretario Ferr agalli. Ma come per quei 
ccuuto’nf* giorni tra giunto il Marchcfe di Legatiès , il Trìncipe mtiuedenda 
vm'plar- geloftc, che potean generar fi all' armi aufiliari > fe fengalor foputa 
dia FuiÌ. fi negotiau a ; pregollo 'à foprafsedere , infniche ne hauefse fatto certo 
*niu ini! d Legane s : acciò , ficome il Nontio è Mimftro commune , così co Mb 
dietro . niflri ancor di Ccfare » e del I\è Cattolico > fi accomunafsero gli trattati • 

Si difpofe adunque il Nonno di pafsare al Campo Spagnuolo ; ma fatto- 
ne prima vn cenno all' Harcorte , quefli chiaramente proteftò di nott 
acconjentirui ; dicendo , non trouarfi d propoli co , che da vna-a 
piazza attediata feti’ efea perfona alcuna per negotiar con chi be- 
ne pronto vn’ efercito d foccorrerla • Tanto più. che trattandoli 
di vn (implico aggi urta mento fra Madama >e i Cognati > non f 2» 
ccamcltieri l’interuento degli Spagnuoli. Dall altro canto , tifé* 
futofi dal Liganis quello fcrupulo , proteftò anch' egli , che comprerv 
dendolì da quella cfclulion degli Spagnuoli . ficome i Franco fi 
non camminauanocon penficro veruno di trattato (incoro ; egli 
non acconfcntiua che fi trattafl'c : non potendone nfultare alcuna 

fruttuosi conchiufione, mentre per aggiuftar due patti fi nego- 
tiaua con vna fola . Fcrragalli , che per la fola fperanga di quale he 
mtroduttiondipaceparticipaua de' difagi della guerra ; vedendo in 
qucflo modo disperata ogni fperanga , prefe partito di ritornacene à f{o~ 
Gin- ma . jlddimandatc pertanto all' Harcorte le necefsarie ficureggcperil 
gno . viaggio ^Subitamente gli vennero prefentatc lettere > perche al quinto 
giorno del corrente pafsafse per U quartiere del Motta , che quitti tro- 
uerebbe vna Trombetta pronta à [emulo fin doue gfi parrebbe 
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tuceffarìo dì battola ficco . Torti fcrr agalli al giorno poHogli ; accorri 
pagliato da vii ecccffiuatnlle-tg* del popolo , che da quella partita pen- f.Gia**» 
deua augurio inf elice ; come fe con lui , che Mimftro della pace era ve- gno . * 
tutto, la pace infume , & la Jperan^a panifico : e molti fluendolo in- 
tuito J amente coligli occhi , haurehbero cambiate le forti co f noi fami- 
gli . spettato adunque , & honoreuolmente riceuutopafsò per le pri- 
me , e feconde guardie ; trouando fuori della Città riuerenti quell' ami, 
che dentro fi douean temere da ciafchediino implacabili. Ma come 
ffunje agli alloggiamenti del Motta , gli fi leuò dif petto/ amente incon- 
tro vii Officiale, che ficramante gridando non trouarfi qniui il Motta: 

(coppo carda cfler l’hora ; con acerbe minacele già vicine a' fatti, (en- 
%a voler pur leggere il pafjaporto deb T Har corte , lo violentò à voltarfi 
addietro. Smarrito Ferragalli , come ogn altro farebbe , non fapendo 
fe trama , od accidente foQc queflo ; mentre à tutti , & à ninno fi và 
querelando ; foprauuenne vn Cavaliere con auuifo , che il Conte di 
Harcortc veruna diligentemente ver lui dal Valentino per honorarlo . 

Ma le guardie , non che gli permette fiero difermarfi ; amf bendati gli 
occhi à tutti i fuoi , e poco meno che à lui medefimo , gli diedero vn fiero 
à Dio con gli archibugi , da' quali ferito gli rimafe vn de' caualli . Ter- 
ilchc , altro feudo non hauendo , che la velocità, né altro refiigio , che 
l’ affiditi; volentieri fi ritirò là onde volentieri era partito. Manuo- 
uo , e più ir.naipcttato incontro licbbe alle porte della Città ; valen- 
dogli negato L'adito delle guardie , che non fapcuano qual perfonaggìo 
rapprejetuafie , nè con qual facilità ritornafie dal Campo hoflile . Siche 
temendo egli de' Cittadini , &• i Cittadini di lui ; riflette fral nimico , e 
le porte, come trà la ma^ga, e l'incudine , finche il Trincipe , intefo 
il.cafo compaffioneuole , comandò <f introdurlo : prendendone il po- 
pola vntriìlopref agio , che non douefle agli auuerfari efier più gra- 
dito iltrattato , che il trattato)- della pace . Supplì nondimeno i Zir- tf.Gia-- 
gianfone il dì feguente con amoreuoli complimenti à nome deli Harcor- g„ 0 . 
te;; e chiamando l’eccefjo deliofficiale vna pontualità militare , gli b 
offerì fedele affiflen^a, quando npafiar gli piaccfje per il quartiere del 
Valentino. Ma Ferragalli , troppo contento di hauer paffuto il primo 
pericolo , non volle cfporfi al fecondo . vi queflofegno arrivarono le di- ■ ' 
fpcrate pratiche deli aggiuflamento ; bora egli è tempo di rintracciar 
quelle dello fperato foccorfo . 

Era venuta la Ftfla del Santiffimo Corpo del Saluatore. E bende 7. Giu— 
la infoila violenta del cannone inimico , tacer afie le caf e in modo , che gn o. 
le rovine loro fparje per le contrade , ò ritrovavano , ò faccuanolafo- <j° 
litndme : volle nondimeno il Trincipe , che cedendo il timore alla pietà 
fi celebrale con le ordinarie fupplicationi; ma in minor giro. Nac- 
qnc nel cominciar la proceffiont gran difparcre fra' Magiftrati jcSicn. 0 " 
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perle precederne \ per le quali fpeffe yolte hi veduto le pubtiche peni- 
tenze cambiai fi in oecafioni di nuove colpe ; e nelle gare di Intimità cer- 
carli l' honore : affai più gelofo quando fi dette alla dignità . "Pretendeva 
il Senato precedere al Coufiglso di Stato , perche quefto nella lontananza 
del gran Cancelliere fi ritrovava fen^a Capo , e/en^a ma^a , EJfpon- 
deita il Configlio quell' honor per fefieffo douerfi prima al corpo , che al 
Capo ; alleperfone , non alla ma^a , fola ombra del Corpo , & infegna. 
jlcrementc fi ventilavano quefle ragioni dinanzi all' Ultore , & al 
Trine ipe ; ilqual nondimeno informato dal Conte di Collegio , che in fi- 
mi cafo , per l' offenda del Gran Cancelliere fino Taire , con la mazza ; 
il Duca d'inuittiffima memoria fiacca precedere il Configli o, tanto coman- 
dò efeguirfi. E tanto fauorita dal Cielo fila fiducia de’ Cittadini > che 
quantunque il popolo non men che i colpi , fòfite frequente ; munpianfie 
per quegli , e niunfù pianto . In quejlo giorno adunque fommamente 
venerabile , & agli Uuftriaci fortunato , rifiolui il Leganis lanciar la 
feconda volta il dado del pafjaggio . E parfie appunto , che la Diui- 
na i temenza finalmente nfoluta di liberar gli af tediati , con fubita 
mulatto» de' fuoi fauort ; rncominciafse ad afcoltare i voti loro , e 
mitigaie agli Spagnuoli quel fiume , che dopo le guerre di Cafale 
già tre volte fù loro ingordo , &• infedele, Terche houendo ilTiit- 
tauilla portato al Lrg.més il dtfegno d'vn altro varco in faccia di M<m- 
calieri , doue il Tò diuidendo fe fiefso in tre letti , e dopo vii breue corfo 
raccogliendofi forma due Ifolette piene di falci , e di virgulti ; parfie quel 
luogo sì ben preparato dalla natura , che ne i ingegno , ne il de- 
fi derio , haiiria faputo prepararfelo più conforme al bifagno . Jn- 
Zf> benché il fiume correfse tuttauia rapido , e maggior di faflef- 
fo; & t franccfi vi hauejsero trineiere all' oppofito , con cento co- 
razzi , cento Dragoni , e fefsanta mofehetti ; nondimeno il fuccef- 
fo , che vengo à narrare > fù il più gcnerofo , cha nel tragitto de" 
fiumi s habbian veduto in Italia da molto tempo T armi Spaglinole • 
Il Leganis , che tuttauia foggiornaudo alla collina tratteneva faldati , 
e paefani nelle fcar.vnuccie contro quei forttcelli ; vn de’ quali peri 
fe fi preme uà-, era vinto ; afferratiti già gli Spagnuoli allo { leccato : 
addofsò il carico della nobile imprtfa al mede fimo D. Carlo della Gat- 
ta , ma con forze più vigorofe . Diedegli per queflo fatto il Terzo Spa- 
gnolo del Moztca, il napolitano del T utt amila aggregato d quello di D, 
Tilic bel Tignatela , e LlAlemanno del Conte Toppeneim , con alcune 
compagnie sfiorate da molti T erti > oltre al fofiegno di molta cavalle- 
ria, Concertata l'efecuthne , venuta la notte , collocato il cannone, 
imbarcata Ciuf anterta, edatoilfcguo ; il Toppeneim co’ fuoi Tedef- 
chi dando de' remi , sbarca nella faima Ifvla : il Alogica ,& ilTut- 
t Milla , con le genti afsegnate tua dalla diritta , e Coltro dall* 
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manca arcano di lancio infino alla feconda ; dotte sbarcati , comin- 
ciano al^ar terra , e coprirft . Bollata nel cuor di tutti vn ecceffina 
alle, roga, come prefaga di donere in quel fiume lattar la macchia 
patata : perche /attorni fin qui dalla notte , e dal filentio, fperaua- 
no gittar di quiui 7 ponte alla ritta , prima che i uimici fe uc autie- 
de fiero . Irla ben dinerfamente andò la cofa: battendo fcruito di fi pia vn 
de Mofihctci Spagnuoli dentro tljola ; perche cafualmcntcprefo fuoco, 
rijuegliò con lo ftrepito le guardie Francefi , che tolte l'armi , ftiron tofio 
in battaglia. Ver quefio accidente con maggiore fiudio fi applicarono 
i Maefiri di Campo à fortificar/ nelle Ifolc ; douc fomminiflrandofi dal 
Cattai fafei, èrle prouigioni , al far del giorno i ripari , c le batte- 
rie fi trouarono in difefa . */ {uttifato intanto il Leganès , che le Ifole fon 
guadagnate, vienfene à Moncalieri , per dar calore all' imprefa . *4u- 
ttifato ancora l' Har corte , mentre vi fpcdtfce vn fiutante di Campo 
per riconofcere , premanda i due Reggimenti d' infanteria dell' „4l~ 
digiti ra , e del Rocchetta , & vn rinfòrzo di Caualli > col più vec- 
chio Rocca-Seruicrcs , eh' efercitaua t officio di Sergente maggior di 
battaglia . E benché il fiume Sangonc , incitato dalle pioggie , colf im- 
peto fuo ritardafie alquanto l’impeto di cofioro ; cominciò nondimeno , 
c l giorno la rtfiflenga delle guardie , rinforzata dopoi dall arriuo di 
queflc truppe : f accedendo a' feriti , ò fianchi , fempre frefehi af salito- ° 
ri , e difai fori . Tiù volte fi prouaronoi Francefi di fortificarfi à fronte 
degli Spagnuoli /opra la fponda ; & altrettante ne furono ributtati dal 
perpetuo tratto de' mofchcttt , e de’ cannoni caricati i piccole palle , che 
ftminando morti per gli campi , di quei duo Reggimenti fecero crudc- 
liffima firage ;&■ i più anmofi rimafero prima dij animati . 7rla non 
per quefio miferando fpettacolo fi fmarrirono gli auuerfari . Ecco fo - 
/raggiunto T Har corte con tre Reggimenti di Caualli leggieri , e grandi 
Squadroni di corale ; trecento fanti del fior delle guardie Francefi » 
cS ungere , e dugento mof eh atteri del Villandry , e del Motta : e 
tanta è la premura di quefio fatto , che pofpoflo il rifico della Cittadel- 
la , conduce feco il Couonge Couematorc , con cento-cinquanta de' mi- 
gliori mofehettitri di quel prefidio . Tralafciato adunque il configlio di 
alRar parapetti , ne prende l'Harcortc vn più difperato di opporre gli 
b uomini per trincierà , tnueftendo à Marte f coperto. Ma chiaritoli 
tofio, che multiplicando i combattenti , multiplicaua fidamente il nu- 
mero de' morti ; ritira il pii fuor della sfera del mofehetto inimi- 
co , afpettando di vincer gli Spagnuoli f òpra la ritta , hquali ri - 
putaua inuincibdi ne’ ripari . Hà dunque ) patio il Mirica di fende- 
re il ponte à terra ferma ; e coprir vinticinque Mofchettieri , con vita 
piccola punta, mentre vita grande , & regolar mezga-luna fi và dife- 
ttando i al cui travaglio manda cento ottimi fanti , con ordine , che 
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venendo af saliti fi ritirino à coperto addietro l’alta /panda del fiumi, 
Toco terreno hauean rnoffo , quando l'H are or te manda loro impetnofa- 
mente addo/so quei fanti del Coiiongc , con gran fo/lcgno di cannili, 
Quefli caricano con tal vigore , che i caricati non purfeguendo linftrut- 
tiont fi riparano all orlo del Tò ; ma molti trappafsandola i ingorgano > 
fuggendo per le frettare del ponte , &■ han pergafìigo il proprio errore : 
perche il ponte aggrauato dal numero , ne dona al fiume vna parte-, 
ilqual fe la portò quafi per nolo . Affermano i Franccfi non bauerein 
altra oc cafone giamai vedutov fare sì gran nembo di fuoco dalla ni- 
mica mofehettena , come in quello punto dall IJola , e dal Tò vela- 
ne lor fopra ; frammezzato da fpe fi fulmini del cannone , che fen- 
%a paragone facean piu moti , che colpi ; confondendoli gli occhi col 
fumo , & il fuon delle [cariche con le bombili voci de' minacciata- 
ti j e de moribondi . Laonde riguardando fi il poflo dagli Spagnuoli , 
e tre volte ritornati feltra frutto! Franccfi al medefimo tormento, ri- 
pieno il campo di cadaucri , egli [quadroni di ferite , e di [pancino ; fi- 
nalmente l'Harcortc , pofato quel fuo inuincibil coraggio , lafciò al 
vincitore libero il Tò , ficuro il ponte , dr e [fedita la pofsefsione dell a 
campagna , per non trasferir tutto il Campo dall af sedia di Tonno alla, 
battaglia di Mone alteri . Fu veramente gran fatto , che degli Spagmio- 
* li sì poca gente , oltre all' affogata fi perde f se in tanta bugila. Mane 

♦ ritornarono feriti molti , & f ràgli altri il Tuttauilla , & il Toppcueim, 

che nel poflo del Monica , doue fù lo sformo della pugna , virilmente pu- 
gnarono . Contano i Francefi fra' lor Officiali feriti il Couonge medefi- 
rno, il Fiocchetta Marifciallo di Campo, due ^fiutanti di Campo Nff- 
fiitr , dr Mar sòl , due Capitani delle Guardie , con due jilfi eri , il Ea- 
ton di Boi/e, Luogotenente dell' Artiglieria , il Te, retto Comandan- 
te agli Dragoni dell' jirgilicri , due caualli feriti {otto al Sergente mag- 
gior di battaglia , dr vno fi otto al Migalotti . Dal qual numero de’ 
feriti , fi può argomentar quel de' morti , e dagli Officiali le priuatc per- 
fene. Onde gli Spaglinoli fcrifsero al Trincipc , che vna Trombetti 
Francefe , poco dopoi mandata à rifaper nouelle di molti Cavalieri , dr 
Legane* Officiali finarriti ,tronandoh tutti da vn cgual fato rapiti, pianfei di- 
"c/c ? ìai ten ^° » vn mconfolabil duolo cjsere alla Francia auucnuto quelgior- 
MoikoJx- no , per la mifcrabil perdita di tanti valorofi , e nobili Cavalieri . Con 
▼èHa'ìua il che parfe agli Spagnuoli bauer fatto efequre honorate alle fuc genti , 
vittoria . che nell'altro pafsaggio furono facnflcate allo [degno . 

Vomuo !' ' T, '“ kw-tniente volò agli af tediati la certa fama del proffiero fuecef- 

uono la fo , che del finifiro : aggiunte al crefchnento.de fiumi lecce! line dtligcn- 
bnone ,*0 KF d'gk auuerfart . Tur qualche lieto inditto ve faceva leiscrfi vdito 
dau fuoco nell'alba vn rumor di lontano conflitto, dr veduto nel campo nimico vn 
alle vigne, grandifumo terrore » mutarfi le truppe de' guai (ieri , altre ar- 
. , riuar 
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riuar dìfordinatc , altre accompagnare infami , & ogni cofa bollir nelle 
tende, con marauigliofo fìlentio delle trincierò . A che finalmente s‘ag - 9 ', 

I nanfe l'andar tre volte infuoco di allegrcgga 1 quartieri degli Sp.iguuo- Giu- 
li alla collina ; & la fopraunrgncme mattina vederfi vuotigli quartieri gno. 
medefimi, e per le loro trabacche ferpcreil fuoco . Vromeiteuano qui 
ile apparente alcuna grande profpcritd, ma confufa: perche i meflaggie- }.°’ 
ri , che portavano dijl nte rclatiout , vn dopo l’altro diedero n Ila reté . ^ jUI “ 
£ quantunque il ‘Principe mandati' fiora t fuoi cavalli con due batta- S no * 
gitovi per haucr nelle mani alcun prigioniero da prenderne lingua ; non- 
dimeno tenendoft fermi gfauuerf.iri r.e’ polii loro, dopo vnabreue fca- 
ramuccia alcun le ne vccifè , ma mini fe ne prefe. Augi apparen- 
do vna cifera di molti fuochi alla collina, ancora in tanto chiaro refiò 
il /tonificato ofcurijfimo , mentre le lettere di confronto cran perdute. Le 
quali pcrplcffitd ,grandiffimopenfnro davano al Principe ,d cui trop- 
po import ava faptr la fofìanga di sì gran fatto, e 7 difrgno del Lega - 
nes: e fi come chi molto de fiderà molto teme; così l' ine ertegli follici- 
taua 1! defideno ,&il defiderio ingclofiua l'afpett adone . Finalmente 
al capo di quattro giorni , due peccatori paffato felicemente il fiume 
4 nuoto , portarono certi auuift , che il Leganes impadronii ojì del- q l * 
la pianura , & raccolto Icfcrcito a Mone ali tri , l banca difpofìo in , IUQ 
ima gran pianga d’arme dinanzi al ponte : effendogli di queigiortìi 3 * 

amuato il rinforzo degli Crouatti , e de' Tiemontc/ì , deliberati a j oc- 
correre il 'Principe ò morir per lui . Care , quanto fi può cr< dere, furo- 
no le tiouelle della vittoria : ma difearo altrettanto non veder compa- 
rire il vincitore . "Perche trouandofi il campo nimico pien di ferite, t 
ditimore , il quale , a gnif a della febbre, quando entra vna volta in 
corpo vigoroso , maggiormente lo sbatte : e dall'altra parte, rallegra- 
tigli Spagnuoli dalla fri fca vittoria, che rende gli animi arditi, e tronfi, 
fa dimenticare i pericoli , e i difagi , e le paffate colpe militari emenda , 
e carici Ila ; non fi mette alcun dubio , che fe il Marchefe veniua i 
dirittura, non haueffe nelle fue mani l’arbitrio , & il compimento 
di vna famofiffima imprefa . Potendo , fi come il Principe gli fug- 
geriua , appigliaci à paniti vgualmente vantaggio/i , di foìgare 
mito , ò diuifo aualfiuvgiia quartiere ; principalmente il yalenttno 
più propinquo , eli efiendo giudicato il men pei icolo'ò , era men fortifi- 
cato de gf altri . Si che premendo in vn tempo il Ltganìs con l’attac- 
co , il Printipe con la fortita , i padani con la dtùi rftone al colle , e D. 

Siluio col neruo degC altri cavalli verfo la Stura; non haueua fHarcor- 
te ba fiatiti forge per ributtar così gr <ro mole . E frrfì con tal difrgfto fi 
indufjc il Leganés a poffare il Po ; ma tu l ricomfctre , c nel confu- 
tare, più trefeeva il pencolo come più fi covfidcraua ; & egli pii 
fi raffreddava come più ere fceua il pericolo . Stette ancor quitti 
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affettando fe la vicinanza, ò la [ola / ama , la qual molte volte combat- 
te pe r gli Generali , difcacciaua i Francefi dalle lor tende . Ma vedutili 
tuttauta fermi, & arditi ne podi, trouoffi nelle medefime pcrplejjìtà nel 
piano, che alla collina : e tenuti i primi difcorfi del non inucftir con tutte 
le for^e ; giudicò più ftcuro far piagna d'arme dinanzi al Po, (porgendo 
grojse partite di Caualli alla campagna per leuare i viucriagli af st- 
ilanti , e combatta rgli con la fame non co la fpada . Bel modo veramen- 
te di vincer fenica /angue , untando il campo nimico , fi come dieta Gar- 
batone, non colf accetta , ma col pianella ;/c però quei di entro bauef se- 
ro h auuto tante fper.vv^e,c tante vie di prouucderfi come quegli di futu- 
ra; e Je non fo/sc J lato migliore opprimere il nimico , che dirocciarlo . 
Mentre adunque il Leg.uiès col trattener pacificamente Cefercito auidif- 
fimo di combattere , ([lingue i primi furori , ebe forni più geucrofi* per. 
de il frutto della pafsata vittoria ; vii minuto non perde C Harcorte nel 
riparare, c promuouere le for tifi cationi del campo. Mette mano adunque 
à due forti (oprai vini de' pioppi dinanzi al y alcalino, doucgli baueua 
il leganés infognato à riparare il colpo col minacciarlo . Altri due forti- 
celli diriga trai yalentino , c'I ponte diPo,& altre opere in yancbi • 
glia , per fi ancheggiar le ftradc coperte , & le truteiere, che lungo il fiu- 
me fi trauerj ano a foccorfi ,& a' mefsaggi ; abbatte d BergodiPo ,elx 
gran fabbrica dello (pedale: e perche alcuni pouert b abitatori ver un ri - 
mafi , qtiefti ancora fon condotti al trauaglto , per vefiir la linea de' dife- 
gnati ripari , e njlorar le rouine della circonuallatione , che le continue 
pioggie h attimo riuuer/ata , & aperta da ogni lato . Mentre vna parie 
degli oppugnatori /là fabbricando , vn altra và diflrtiggcndo ; perche in 
poche bore me/ser fuoco nelle vigne ,& in tutte le ca/c di piacere alla 
collina . y oliera con nuouo genere di vendetta punir le mura , che ha- 
uean dato ricetto agli Spagnuoli , quafì munì altro frutto hauefsero i To- 
rineft ricauato da quelfoccorfo . y olierò forfè prouare fe riufeiua loro lo 
flratagcma di Antonio "Primo , che diede fuoco agli ameni luoghi fuor 
di Cremona , perche gli afsediati fi difponefscro à mutar fede . Onera - 
mente prctefero mettere innanzi ag( occhi de’ Cittadini vna horribdg 
immagine di ciò , che minacciauano alla, Città ; & à che diuerrebbono 
le follante , fe ancor le delitie andauano in fumo . Mirauano i pofsef to- 
ri di colle in colle Jlcnderfi l'auide fiamme , e gli alti volumi di ca- 
ligiuofo vapore : fuochi di gioia agli vnt , di noia agl' altri ; che vedea- 
no di molti inccndij farfenc vn fola , e cambiarfi tanti lor Paradifì 
jn vn inferni}. Angi fù così eftinta in quell' abbracciamento ogni confi- 
icratione , che non Ji aflenn-: dal vago palagio , confecrato ai liberali 
ripofidel Principe Cardinale , & alle marauiglie de forejhen ; doue 
la natura, & la magnificenza come in vn Teatro gareggiauano ; e fi 
Mine guano .La qual /gregna » da loro al cafo , alla ragion di guer- 

ra et- 


E non foccorfo. 


S9 


r» attribuiti , fini d'incrudire i paefani; li quali ne luoghi pii feluofi zi- 
ttendo d partite , alla veduta di quelle fiamme infiammati di fdegno,che 
in petto villlano diventa fulmine ; fatto frà Je vn rufiico fenato , tutti ì 
franccfi , che Jcparati dalle truppe veniuano alle lor mani, quafi incen- 
diarti convinti con incforabil tallone vini condannanam al fuoco. 

Ma vn altro colpo toccò ben più fu l viuo gl infelici aj tediati . Dopo 
hauer dato fuoco alle vigne levarono t acqua di nuouo alle macine; per- 
che prouafscro inimici gli due contrari eh menti , ne gli affiigefsc manco 
lafameprefente , che la fetc futura . L'Harcorte , battendo veduto mal 
rinfili a la prima chiuja del canale, vn’ altra ne cominciò così falda, e 
fpatiofa 3 che feruiua di freno al fiume , e di ponte à Cavalli : tir f uden- 
do Porgine della Dora ne fece tramar quella parte dall vfato cammino . 
Sofleneua gli tran agitatori , e cufiodiua il travagliato , oltre alt In fante- 
ria coperta dalle tnneiere , vn corpo della cantilena del Motta; e vici- 
no al Varco fu diriggata vna batteria , che percotendo per filo quegli 
edifici guaflaua le macine , & à macinatoti vietava di fi arai dentro . Il 
Trmcipe fimi femprc quefio il peggm di tutti i mali : non efi'endo ut dif- 
ferenza fé gli afscdiati fiano vccifì .òfefi levi loro il modo di viuere.Ve- 
rttche, tratti fiora due battaglioni tf Infanteria Spagnuolagr Italiana, 
comandati dal Fifconti , e [palleggiati dalla Cavalleria ; difegnò di fer- 
rare in megzp le guardie Francefi , e tagliata la cbiufa rirrenar l’acqua 
nel letto antico. E già riguadagnate le rouine del Borgo della Dora , tir 
alcune cafuccie fparfi negf berti della Valdoc , bavetta D. tutorio Sa - 
iauedra condotto due maniche di mofebettieri Spagnuoli f opra tatgme , 
che condueeua alla c'.nuja ; ma dall’anticipato concorfo de curiofi alle 
muraglie , aunedutif gli auuerfari deldifcgno, batte. ino rinforzato le 
guardie; e t opinion della dfficultà refe t opera piò difficile . Intanto vna 
f quadra divoluntari, pafsato H fefso dinanzi olla Confolata , attacca 
arditamente non so quanti cavalli del Liury, che comandava il I{eggi- 
tncnto del Duca di ^fngbiin ; ma ferratifì quelli per venir loro f opra , i 
voluntari difor din ai amente fi (porgono . Haueua D. Maurit.o , antive- 
dendo quefio dijordine , mandato velocemente apprefso loro vn fofleguo 
di corazze, & atrchtbufieri -, al cui tempefltuo favore I Cittadini riuniti , 
rtfiituijcono la fiaramuccia, nel cui caler fegitì la morte di cinqui Fran- 
ctfi , e la prigionia di vn Cavaliere , che s’era voluta ari ansane accom- 
pagnato col Ltury; ma mentre da quelle corazze al Vrincipe fi condnec- 
ua, per faper novelle del Campo nimico ; dà Cittadini medefimi troppo 
adirati, fra le mani loro, tnrforabilmate fu lacerato. Il qual fatto, 
amaramente f emendati Tnncipe , comandò che fnfstr prefi gli autori: 
& altro efito non forti qurfla Jortita . Vur come tentata fu alle molte 
infianze della Città ; gli Cittadmi dalla niciffità fatti animofii , &• faga- 
ci,fi vantarono di volerne venire tifine . Ttulcbt la notte ,/eguendo H 
*“ •> cerag- 
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coraggiofo Sindieo "Paoli , con alcuni pesatori , e con la / corta di citili 
2 o. quanta (oliati d'ordinanza , per mez^o à i colpi delle nimicbc trine iere. 
Giu- fi attaccarono alla chiufa-, e tanta parte ne ruppero , che ritornò il fiume 
5110 . atre ruote. Ttla qutflo fu gaudio di poche bore . Onde à mifura , che 
mancò l'acqua nelC aiuto , abbondò negl' occhi degli afjediati . Era vera- 
mente compaffioncu ol co} a vdire i doloroft concetti , che l'ira, il timore » 
la necejjit.i fuggeriua alle lingue de' Cittadini , che ancor ne' propri mali 
fono argutiffime . Che fan dunque colloro i Moncalieri s* Han (oc- , 
fc 1 noltri aiutatori bifogno del noftro aiuto ; afpettando che an- 
diamo à loro per condurgli in Torino ? Si fon forfè nel Po ba- 
gnate l'ali della vittoria > che non polla feguire i fuoi vantaggi : ò 
quello è il fiume Cidno , che habbia contratto i uerui al valor di 
qucli’cfercito poco auanti sì gene rofo? Ve qualche remora den- 
tro a quellacquc , la quale arredi le profperc vele della Fortuna.» 
vicino al porro : ò qualche nuouo Alcide hd piantato su quello 
riue altre più impenetrabili colonne del non più oltre. Han pus 
veduto come ogni ben'inueilito nimico làppia fuggire . Che dun- 
que fariano efi'endo vinti quei che cosi temono dopo hauer vin- 
to ? Mancaua per noftro male qucft'altro eccedo . Per troppo di- 
. fpregiar l'auucrfariohan perduto Cafalc : hora per troppo fti- , 
raarìo vorranno perder Torino ? Quello è dunque foccorrerci; ò . 
non più torto fchernire il noftro dolore , accollandoli d noi fol 
per vederci perire ? Ben gleriofo ne andrd l’Harcorte > fe può 
lcriuerc ne’ fuoi trofèi , che alfcdiato ci alfedia , e vinto ci vin- 
ce . Credei! forfè il Leganès di mandarci per gran conforto l’ine- 
dia de’ uoftri auuerfari ? ma non faran così lenti gli lor foccorfi: e 
mentre dioro fi minaccia la fame , noi la fentiamo . Troppo, 
tioppo fi abufa della noftra parienza , ò troppo vili ci reputa » fe 
con la noftra morte pretende veciderc i fuoi rumici . Fori! quella 
Città è vn raddotto di malfattori, òqneilo Principe vnfoldato 
di fortuna, che habbi d tener la piazza fino all’vJtimo tozzo? 1 Non 
ci farebb’egli più honoreuole , poiché habbiamo d morire, vfeir 
paM f c'. con lo armi , ierlar con gloria l’vitimo fanguc , che lafciarci con 

dare i F a vjl limolato foccorfo affamar le noitre vite , & infamar la noftra^ 
refi eoo Li _ ^ 

fa mcie &•- morte? ;.>« 1 

iugamu.il 7H4 // Leganès affidato f opragli attui fi di quei difagi , che gii fenfi- 

còligli od. nano gli a fled tutori , non nioiteua il campo da quel pojlo perfettamente 
n" !t i r - ! ' V fortificato dinanzi al ponte ; doue il To dalle f palle, & il canale àfron- 
Je”iio r tc,cr a' fianchi tfcruiuano di fufld agli alti ripari . I{ifenuangli , che 
uìjv tji , vna compagnia Tiemantefe ne hauca disfatte altre due della contraria 
n.élr 'ftj- fattione , mentre fciolti gii Caualli al prato ,/icurc ,ejcariche di penfìe - 
uuj£L . roalf ombra fi npofauam . Che qltrt bonbon dtuertito vn g>an conno* 
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gfio di fanne mdirhgato al campo auverfo ; & ogni giorno tanta prette 
facevano , che dal più fertile del "Piemonte , ninna falma giugnea finirà. 
• féltri gli portarono lettere intercette de’ principali Mmiflri di 7ilada- 
ma , i quali di Saviglia.no auuifafkno il Pilla , fenon fi rompeua ii 
cammino con la fpada » in damo affetterebbe da loro altro for- 
mcnto. Haucua per altre rie, che giù nel campo Francefe il pane ì 
pregio altiffimo era jalito : onde quella bafsa mima , che non si finger la 
fame, non fi vergognava talvolta di mendicar dalle trinciere , diman- 
dando foicorfo agli af tediati :& le lor guardie patteggiavano co' forag- 
gieri della Città herbaper pane . Di che auuifato il Sotelo banca prefif 
dal Principe licenza di mandare alle trincine Fr ance fi alcune cariche 
di rationi : limitando f ef empio degli a/sediati in Duralo, che al Roma- 
no oppugnatore gii ridotto allo eflrcmo , fomtmniftramno alimenti, e nn- 
frejchi : vincendo di cortefia , mentre di forga erari vinti . Quelle no- 
velie confermavano il Leganès nella opinione, ò nella fimvlationc , di 
poter fri tre giorni curare il male con la fola dieta ; & come Serfc, vin- 
cer fedendo fatto al padiglione. Irla il Principe batteva opinione ben 
differente . Perche fe ben quelle ncceffita in gran parte , e per al- 
cun giorno fur vere : nondimeno ci fapeua , che fe periva vn convoglio , 
vn altro veniua fai no; e per altre vie, benché alquanto più fi aitai a- 
mtnte , fi provvedevano . E già il Pilla per riaprirfi la via delle contri- 
butioni nel Cavane fe , pattatala Stura , baite a dato (opra la Caval- 
leria de’ Principi nel PtUagg:o di Fronte, celi morte ò prefa di alcuni 
■più mal montati. Piùirrepai abili vedeua le neceffità del fuo popolo , 
per quel fubito , & pop ular mancamento dell' acqua ; altro non vdend» 
■che miferie de' Cittadini , e violente de' faldati della medefima guer- 
nigione :fi che ,mtntre il Marcbefe prefumcua danneggiargli aj sedia- 
tori, danneggiava gli af tediati,. Triàpiù ancor apprendeva gli avvi- 
fi vnt formi, che il Rè di Francia dato bauefse ordini ifficacijfimi di 
Jcccorrere con ogni sformo l'Harcortc; il qual , non oftanti le diligente del 
■leganès , prometteva al Rè la Città fe gli veni unno rinforzi . E gii 
confermavano trouarfi per cammino molte recrute di Cavalleria ,c no- 
vt Reggimenti del Principe di Conde partiti di Ungvadòc ;c di Sa- 
voia lo fquadron condotto dal Signor di Biancauilla : & erano al- 
tre molte genti , e provvigioni già comandate ; le quali la fama ere - 
f cent e per cammino , grandemente accrefceua . Confidi rana dunque 
il Principe quel campo del Leganès infrutruofamcnte confumarfidauan- 
ti à Illune alteri . Terciocbe ne battendo forga di ferrare interamente la 
vie lontane de’ viveri ; nc coraggio di muouerfi dirittamente all’ afsalto 
della linea , da quel lato già riparata ; tanto minor firga , e coraggio 
bavrebbefe al nimico fi congiugnefsero gli afpettati foccorfi . Laonde 
, con iterati mef saggi > e lettere de quattordici , dicctjette , e vmt * 
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vno di Giugno , propofe al Leganti il fuopenfiero . Ch'egli la (ciato 3 
*r. Sangone alcun prcfidio per coperta di Moncalieri i fi trasfcriflè 
Giu- con le maggiori forze in Collcgno > e G raglia fco . Perche, fcden- 
gno. do quei Borgo fopra la Dora , e qftlto fra la Dora e ’I Sangone, i 
•tre miglia dalla Città : l’vno opporraniflimo ad abbracciarli co’l 
Canauefe , falrro à chiuder Jc ftrade di Pinarolo, c di Sufa .* l’vno# 
e l’altro farebbe molto a propofiro per attaccare vniramcnre, ó 
partitatnente La linea , da quelle parti imperfètta ; fomminiftran- 
dofi facilmente fri loro aiuto , e calore . Che fe troppa macchini 
gli pare (Te vn affatto reale , potrebbe!? tener fermo col groflò del- 
felerciro in que’ duo Borghi » & vna fola parte foigneme dentro 
l’I loia fri Dora, e Stura , per forzare il quartier del Villa : al quale 
attacco darebb’egli dal fuo lato co’l prcfidio della Citti vigore, 8c 
ageuolezza . Ma fopra ogn'altra cofa gli ricordarla , che rotto 
quel quartiere , non conuenina gittar la gente dentro alla Citti » 
ma fortificarla vicino al ponte delia Dora » per douerfi dar fola- 
mente la mano , e mantenere aperto il paffo. Perche fentraruì 
tanca copia di gente fenza vgual copia di municioni, ad altro non 
feruirebbe che ad accelerarla rouina de’ Cittadini . Finalmente 
conchiudeua »che fi comequei podi erano anifiuni a cagliar le 
ftrade di Pinarolo, Sufi, Canauefe» & Piemonte; così per ogni 
modo ne fcguirebbe,chc ad vn tempo meddìmo impoueriti per- 
fèttamente di vettotiaglia, e di foraggio i Franccfi ; 6c cfclufo pili 
vigorofamenre ogni loccorfo; fi addurrebbero alla vera neccffir 
tà delia fame, ò al difordine delia fuga . 

T anto ragionatoli , e tanto facili à compronarfi dalla ppenenga pa- 
Ordirà il reuano al "Principe qitr/lc ragioni ,che fc ben la diffi culti de' paflag- 
rfne P ritardaffè le rifpoSle , fi ptrfuadtua contuttociò che farebbero dal 

Marcbefc co' vini effetti fcng^al cuna replicatioue efegnite . Laonde per 
fjm ^ #o» perdere il tempo fenga profitto, e per fargli vedere non effer tanto 
mi . f p a terribile il nimico » andauadtfponendo le cofe con le [ortite, gran demen- 
to, Dota . fe nece fl iirt g p cl . t.ifiar le forge , ei pojli dell' tmuerf ario , dmerórlo dal- 
le opere pii noceuoli al {oceano, dar cuore, alt efper auge agli affèdia- 
ti, Cr acciò facendofi molte cofe m tempi differenti , alcuna ne nufeiffe i 
fuo tempo , e fi trac eiofi'cr molte occafioni par incontrarne vna fola.Sta- 
ua principalmente fui cuore al "Principe quel ponte di barche l'opra la 
Dora in banchiglia ; perche incatenando i campi al bofco,manteneua la 
comuni catione dal quartierdel "Prillino à quello del Motta, e del bilia, 
%tl quale afpettaua il propojlo affatimi nt a . benendo egli dunque da 
•vn conofcinto fuggitivo pienamente informato » che fHircarte banca 
diminuite le guardie del Po, e di banchiglia per accrtftcr falle che 
faeton fronte dall’altro lato : argomentò, che forfè il Leganti incornai- 
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KÌaffemuouere il campo . E benché alquanto alla baffa bora peruenuti 
glifoffcro quefti auuifi ; nondimeno per non Iqfcurfi fuggir dalle mani 
■ynoccafione di far diuerfiont , & impedir quel commercio ; fece vfeir 
D.ltiaurttio con laCaualleria , & il Marchefe Serra con vn fquadrou 
deljuo tersp , &% m altro del Tati or a , per difendere ò rompere il 
ponte . Squadrata pertanto l’infanteria fuor della firada coperta , gli 
Spagnueli dalla dritta innanzi al Borgo di To , e gl' Italiani fuor del 
Borgo alla fianca , manda vna banda di quegli à guadagnar le rovine 
del Borgo perenno , & vn altra di quefli d circondarla di fuori. H.Ttlau- 
mio mielata la caualleria [opra -pii campo , fi fpicca con cento canai li 
feguiti da molti voluntari per riconofccre il ponte. E fe ben qutfto fi tro- 
ttò coperto d'vna lunata trincierà con buone guardie; nondimeno i guar- 
dai ori fopr affatto dal fimpenjato accidente a" primi natii abbandonato 
H pollo , rifuggono yilocementc nel V arco. Guadagnato il ponte fi D% 
Triturino /montare alcuni archibugieri per cuftodirlo : & il fuoCapita » 
tenente paffuto nel bofeo , e trouatom debili ffimo , e tutto in ifcompigUa 
quel quartiere ; manda à D. Triauntio , per udir fedeue inuejiirlo : ina 
non hauendon egli alcun ordine, non potè darlo; augi , richiamato A 
Tenente , ordina che il ponte fi rompa. Trienne dunque fi affettano 
frumenti per fracaffar le barelle , c'I t auolato ; i voluntari troppo fot- 
liciti fi affrettano di troncare i canapi , che legano il ponte alla ruta : ma 
in queltumulto , che confonde gl’intelletti , non aumfandofi di troncarli 
dalla contrappofia parte, gli troncano dalfno lato ; e dalla corrente fi* 
fpinto il ponte alla nimica fponda , njìando intiero ut arbitrio di coloro > 
che perduto Chaueano, fi perditi modo diromperlo . Kmn comanda- 
mento banca ballato a raffrenar qiieflagioucntù dentro le mura , ne i 
federarla fotto alcmi Capo . Venefiche al paffar delle porte fnr t inamen- 
te framttenéefi alla ordinanza , fuori la Città fi raccog/ieuano irà 
loro fen^ord ine ò legge. Onde auuciiiua , fi come detto è , che feuga 
moderattoue alcuna , ò violentemente , ò vilmente operando , così leg- 
gieri pareuano alla fuga , come temerari all'afsalto : fintili al fuoco fa- 
tuo, che perseguita chi lui fogge, e fugge chi Itti perseguita. Intera fa 
dunque la comunicatien del Varco fi volfer ccjloro a dar la caccia ad 
yno f quadrone auuerfo per gli Campi di Vani biglia -vagante , e poco 
menche fperduto. Tria veggendolfi verni di fianco , quefii animofi 4 
guifadì vnoftormodi fpaurati vccellt fi f parfero ;& erano già circo- 
feriti!, fe quel medtfimo fquadrou Francete ricacciatoda vn numero 
di Caualli , che D. Mauruio mandati banca per lor fofhgno , non fi fofse 
con la fuga nafeofo . Frattanto gli Spagnuoii con ardita muti ione gua- 
dagnata la prima tranci-fa peraltro il Borgo , tir alquanti haueudont 
morti , giunfcro fino al ponte di Vo ; la cut tefia ritrouarono armata piè 
di ripari , che di foldati Ver la qual cofa riunendo gli affetti maggiori 
* ' >' d che 
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thè lefperangé, dimandarono frumenti per demolir la'poffeduta trine!** 
ra , ma venner tardi g[ Italiani altresì pcruenuti al [orticello dalla fi£- 
ca del ponte ,[ bau tono da due parti con furore inuefrto , & abbaj. sa- 
nano gii le hafle per afsalirlo : egli i difenfort , fi come da' prefi s'i vd*- 
to tflauanfi più difpoflt alla refa , che alla rcfifritga ? quando vn falfo 
auuifo , che dal talentino fi facefero innanzi pi mffimi / quadroni di ca- 
2 1 . udii , che nel vero erano [ ombre delle fiepi dalla foprauuenuta notte in- 
C u- grofsate , aggtuntoui vna fubita tempefta , che cbiuje l'aere , foirgò gli 
jgno. af sali tori à ritirar fi , riportando J eco vettouaglia , & altre cofe » che nel 
Sorgo i Francefi hauean fuggendo l sfilate . Così vn fortunofo cqutuoco 
interruppe l’opera : ma piacque al Trincipe di ritentarla con altra con- 
giuntura . Hebb’egli vn mef saggio , che la miglior parte de’ Candii del 
Vdla fofse partita per vn conuoglio . Da che giudicando che tai;t> mi- 
nor numero concorrerebbe alla difefa del medefimo ponte , allogò nc 
ntedefimi pofli trecento caualli con due corpi Ì Infanteria, Cimo Spa- 
gnolo , e l'altro Italiano ; /celti da ciafcun Tergo , e condotti dal Mar- 
ch e(e Serra. Squadronò D.Mauritio le [ut [quadre di dietro advnru- 
fiico edificio circondato di alte riue , nelle quali il Serra occultò alcune 
fi ledi fanti. Diutfo il grofso delia Caualleria, D.Mauritio ne fpin/e la 
metà oltre à quel cafolare ; mandando innangi gli archibufiert della 
Guardia del Duca , comandati dal Conte Tellctta Luog- tenente loro : e 
con [altra m tà jofienuta da due maniche di mofchctti condotti dal Ca- 
vali r 'Fall anicino , fé ne andò riconofcere il ponte . Ma trouò, che il pe- 
ricolo pa fsato hauea fatto gli aunerfari più prouuidi per il futuro . Ter- 
cioche non fol rimette haucano le barche con lauori di terra ben ripara- 
te, & difefe ; ma concertati i fegnali per fare accorgere delle fortite ogni 
quartiere in vu baleno . Tcrche al primo lampeggiar di quefi amte , il 
prefidtode Capuccini mandò vn fumo in alto , à cui fucceffiuamente di 
peflo in poflo tutto il campo rtfpofe , e tutti amati fi mef sero in campo . 
Inni fi iti nondimeno dentro al proprio riparo i difen/oridel ponte, co- 
minciarono à titubare , & alcuni a faluarfi da quel calore alt ombra del 
Tarco. Già fi Haua in procinto di andarne alCaf salto , quando àD. 
Jttauritio venne [auuifo , che due /quadroni del Turenna dal quartier 
del Borgo volano» {opra a’ Caualli , ch'egli dinangià quella cafa cam- 
pcftrebaucua pofli. Tenlcbe maggiormente premendogli la folate de 
fuoi, che il danno de' nimici ; taf ciato con quella gente d Tafcalc Capitan 
della Guardia del Tnncipc , alquanto già nhauuto della {uà graue feri- 
ta -, precorfc con alcuni pochi . Vennero intanto i Francefi alle /pad e con 
gli arebibu fieri auangati ; nel qual rimcf colamento il Tellctta mentre 
Vigorofamcnte foflicn quell'onda di ferro , è ferito di Sloccata nel petto : 
&• il Come Ottauio Scalcnghc , mentre per voluntario defimo, dij armato 
agli armati fi oppone , cade morto frà molte fpade , Accorre col fua 
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• /quadrone ìtCaualier Bercierà xAlfìer delle Corale di guardia, per fé? 
flettere i caricati : e ributtando il nimico , lo perfeguita , e s impegna . 
xA tal pericolo fopr aggiunge opportunamente p/r fianco il T affale , dif- 
ttolge il Bergiera , e njojpinge t Francefi;a’ quali frefebe forge ad ogntn- 
fiante arrivando jlifpitga D.Mauritto in larga fronte gli arclubufierida- 
uanti alle réne amate, doue il Trlaeflro dt Campo Fff conti,' veduto il pe- 
ricolo, banca fottomandato altri Fanti Italiani ;t ritira UhCoraggc i 
toperto . Creffiuto adunque di notabili aiuti, e di baldanza il nimico » 
precipita di nuouo con cinque f quadroni àflrette file, per disfar con C vr- 
togh archibu fieri . Quefli , così comandati , fi riaprono in due ale;£r al 
cenno diD. Mauritio ,e del Serra andando in fuoco le riue , le ale , i 
fanti , e' i caualli ; gli affaliton fatti Jcoperto ber] aglio , danno di- 
/ordinatamente la volta; & aggiuntomi cannone della Città, molti 
morti laf ciano fopra’l f nolo, e molti vanno à morir nelle tende ; fra 
■quali i fama che fette Officiali furono quel giorno compianti . Irri- 
tò di nuouo gli animi generofi tira, la vergogna-, il proprio danno : per- 
che ritmiti fi gli auuerjàri per rinouar più arditamente C attacco, ò per 
far con più bonorc la ritirata, il Nappione Manffiallo delle Coragge le 
riconduce al pollo, doue U Bergiera fi mette alla tefla, e fà fronte : 
ma temendo -coloro di riprovar la provata procella , quitti fopra 'l 
campo fi fermano. Si fermano quei del "Principe ancora nel medefì- 
tno luogo ;&■ affrontati lungo J patio fi guardano fenga effenderfi; fin- 
che à D. Trlauritio viene ordine di ritirai fi . Nf cinquecento caualli 
‘Vfciti dal Valentino furono davanti al baftion degli Singoli più dolcc- 
mentetrattati dal cannone , e da ima fatue di voluntan condotti dal 
Céucmatore , & vinti alla foreHiera ordinanza : ma più ne patì vna 
truppa che fi tr affi: innanzi per nconofccre , condotta dal Trlanfciallo 
delle genti A' arme del LongauiHa, che prefo in metro, & indarno da 
Cittadini inacerbiti chiedendo quartiere , fu miferabilmentc tracciato , 

-Affai più che non par fc giouò alla fomma delle cofe quefta fortita , che 
fer il fauor che diede olfatto di cut vengo à ragionare . 

Tejauagrandemente al Campo Spaglinolo non men che al popolo affi » 
dialo quell’ otiofa , e longa fianca di Mone alteri. F edeuano tutte vane[\ 
le fperange di vietare al nimico la vettovaglia ; perche mentre i 
ridori battevano la piana ,i convogli di Tinarolocofleggiauano Certa if c^oiìc- 
t pafsata la Dora, che dal prefidio di Collegno era guardata , con 
bertà , cficuregga gì tigne nano al Campo . Mormoravano adunque per Cstuc ni 
ogni tenda , tutti quetgto mi dopo il paffaggio del To effere flati non ^ 

Iamente perduti , ma pimitiofi ; nodrirfi ancora i Francefi , raffred-.iuVft:. 
dai/i la genaofìtà degli Spagnuoli , languire i corpi , e la patinila * {J^ 0 * 
de mcbiufi , mgrandirfi con la circonuallationc la difficultà de' 
foccorfi ; finalmente , vinti altra via poter fi tenere da chiunque 
iWu'-tì. ' ' £ bauejjc 
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■jìautfte in animi dr voler perdere in vu colpo Céfercito , il Trincile > è* 
. la Città . Quinci baflando le defgratre à dar confetto; quei mrdcfmi Ca- 
pi, che dannavano l'operar con la forga,incominciarono à lodare di par- 
tir fef ere ito, e torre a' nimici quel nido di Collegno , per nettar la cam- 
pagna dall’vno , e dall'altro lato del fiume . Incontrando/} adunque in 
patte il parer d'ale uni configlieli con quello delTnncipe , & la forati 
dcll'ifperienga col ragionatole della perfusione , aggiuntila efficaeiffimi 
inccn tini dal Trincipe Cardinale: fi di fpafe finalmente d Leganès di rac- 
comandare il pojlo di Moncaheri à D. Luigi Toncedt Leone, lafcutth 
ioni duemila fanti con ottocento candii ; &■ andarfene con Fefer- 
cito far putgg t d'arme in Collegno. Ma, ò perche fta del genio hit* 
mano attaccarfi a’ configli peggiori ; ò perche la cautela con ragione i 
nò , apprefso d' alcuni fìa giudicata prudenza ; ò perche U fato delle 
Città ad ogni difeorfo humano preuaglia ; quefta generofa rifolutto- 
ne, benché fervidamente felicitata dal Conte iella Stritela , gli fA 
cambiata nelle mani ; rifeuendofi di mandar D. Carlo della Gatta con 
qualche numero di fanti, e di candii à Coilegno ( fenga parlarft di 
Grugliafco )e riflrettoil grojfo dell' efercito in più breve recinto dmaso- 
gì al Tonte , rcjlarfene in Moncalieri . Ne mancarono ctiamdio di quel* 
li ,a' quali grandifjìmo fcrupolo moueua quella diuifton dell' efercita 
in tanta vicinanza al nimico . Coti oleum huommi quantunque forti » 
pronato vna volta il dente della fortuna fi aunilifcono ; aguifa de ca- 
valli di buona ragga morficati dd lupo, che femprepoi tremano met- 
tendo il piè dont alcun lupo è pafjato . Bafiò nondimeno quel numero 
fcarjo per giuflifìcar la bontà del pofio di Coilegno ; bafiò quella marcia- 
ta per far cono/ cere agli Spagnuoli , che il nimico temeua il ferro più che 
là fame; e quanti commodi farebber natifclMarcbcfefi foffe interi 
mente attenuto al confelio del Trincipe , quando tanti ne nacquero 
ddl'haueme praticate vna parte. V feto di Campo il Gatta nell'alba 
di qucfto giorno v ente fimo-primo , prende la via di Millefiori : e mentr ’ 
ei cammina , il Leganis per diueitirgli auuerfari pafsato con le feretro il 
Sangone infimamente minaccia al talentino ; il prefi dio di Chicri da 
paefani rinforzato ingeloftfce quei forticcia del Monte ; &■ il Trtnci- 
pe s'abbatte à far la prenarrata fortita . Si che il Gatta , benché 
fiancheggiato per qualche [patio da mille Caualli del Motta hnbofea- 
tià Millefiori , traversò la campagna marciando, e minacciando ; e rhi- 
randofi quefti per la battuta di Torino ,eglr alla veduta delle nimichi 
trinciere procedendo à f ho cammino , f eriga perdere vn'huomo fi fi ad 
vn tempo medtfimo padron del Borgo, c del Treftdio . Fatto , che dagli 
' fieffi umici ottenne commendatici , & maraviglia . 

H igi^epto "Forfè che ancora ilCiel concorre f se con felici prodigij à confermar 

Ipcn t ffjrt- le fpcrange de gli af tediati , dimiìrando che i Fati vogliono ef sere 
* accon: * 4 i * ‘ - - aiutati 


E non foccorfo l V7 

aiitati "'fitti . FA veduto da cia/cheduno il Sol erre ondato tfvna ti- pannano H 
turicela corona di marauigliofa grandtfga ; che vicino alla maggior' . c ,* ltu • 11 
<li u*tion del meriggio ,e del folilitio tfiiuo , peudea quafi a piombo fé-, pnanTru 
prati Duomo della Città; e camminando in tal guifa oltre à quindici f '** 
gradi , fi J coffe finalmente dattorno quel funefto corredo . Quella benché t?c a» ic£ 
cono) cinta mateora chiamata H alone, naturalmente fabbricata di va- 
fore zonalmente diftefo dtfotto al defeo del Sole , che con la sferra de fiiothiuU 
raggi , disfacendolo tu giro, fecondo che vince od è vinto, predice, f e ** 

non produce , pioggia ò fereno . Contuttociò quella medefima nata- * ‘ 
tale impresone , non men che l'iride ò le Comete , fon politiche lingue 
della proti indenta Diurna ; ma lingue ftranim , perciò non intefe quag- i 

gai fc non da quei felici ingegni, che ne han dal Cielo la contracifra, è Jo- 
io intefe appreffo agli effetti , perche le nauitd non ci fian nuove ; & per 
infestarci , che le cofe humaut dipendono dalle Diurne . Ma la mar a- 
uiglia figliuola de U' ignoranza > e madre della fapien^a , rapina gli oc-t 
chiàfilofofare fopra le fignifi cationi di quefio raro, e pellegrino mu- 
ffirò . E come gli jlteniefi campeggiami contro à Li f andrò , da quella 
nuvola infiammata , che partorì vna gran pietra, fecondo le proprie 
inclinati ani alla fiducia od al timore Jiett òfunefli fi promettevano i prc- 
fagi della battaglia ; cosi fra'l popolo ipaurofi ne concepirono maggior 
paura; gli arditi facilmente iu fe fleffi ne prefero lieto augurio ,tuter~ 
f retando la tura corona effer la circonuallatione , & ti "Principe il - 
Sole , ti qual co' raggi delle vittonofe fpade f haurebbe finalmente di- 
■f ciotta . in fatti , ne tardi ne pochi frutti fi colforo dal novello prefidus 
di Collegno ; perche il medefimo giorno , oltre alla fubita refa di qtte' % 

Franccfì , che lo guardavano , alcuni corridori videro per la firada di 
^tulliana vn gran convoglio di mumtioni , ti qual niente pii* tardi fi 
guadagnato , che veduto . jlltn incontrarono il Conte di Ferrua , che 
ritornava di Sufa , doueglt vltimi offici hauea preflati al Conte Manri- 
tta fuo fratello , dif creta , & valorofo Caualiere, che dal Duca F morto 
conofciuto maturo nell'età verde, hebbcil ColoneUato per primo im- 
piego ; dr appettato da maggior fortuna era flato davanti pochi giorni , 
nel ruonof cere vn pontone pollo dal Principe fopra la Dora , mortal- 
mente ferito . Colmano col Ferma centocinquanta cavalli, e cinque •* 
cer.to fanti per le recrute de reggimenti di D. Felice di Savoia , e del 
Marcbefe di Luiino una ti Conte còti alcuni pochi ben montati fi faluò ; 
gli altri co lor Officiali rimafer cadaveri , ò preda . Le quali novelle 
ffarfer fubrto nel campo Francefe vn graudiffimo fpaueneo , e lo fpa- 
uento favi à quegli del Catta di vn gran riparo . Perche l'Harcorte t 
fcchi quattromila fanti, e duemila Cavalli , hauta già comrncfso al 
Metta di andar} ette concffi à combattergli prima, che al^ofler ter- 
reno. E pretendendo il Plefsìs quell’ officio per la prerogatiua di pii 

E % vecchio 


68 Torino AflfediatO 

vecchio Mari] 'dallo ; ne volendo cedergliele il Motta , Conte foprajlanteà 
quel pojlo , & alle vecchie truppe ; volle fHarcorte ( fi come han ri- 
ferito ) fedar le pretenfioni de gh Officiali; faceudcfi capo di quell tm- 
prefa: quando alle fal/e grida , che il quartier del Villa fojjc tnue- 
fiito , fondate f opra la disfatta di quei rinforzi , che ventilano col V er- 
ma ,raccolfe velocemente le genti ,& invece di offendere fi apparec- 
chiò alla difefa.il 'Principe in tanto , non potendo per la rarità de’meffi 
pienamente penetrare i difegni del Leganis , afpettaua con ottima fpe* 
22 . ratina il configliato attacco di quel quartiere .V olendo perciò difporrc ut 
Giu- guifa le cofe dal fuo lato , che venendo il foccorfo ritrouaffe finirà la 
gno. comunicatione con la Città ;fcce / òpra la Dora fabbricare vii ponte ar- 
mato di riparie mantclletti,alla veduta del nimico percontro alle mu- 
lina , che nel medefimo tempo fù fabbricato , e dife/o . Ma perche la bat- 
teria del Varco piantata dall altra parte , haurebbe grandemente mole- 
fiato il p off aggio spenfoffi di tener modo con viiimprefa nficofaje difficile 
altrettanto che generofa,e r aradi cattiuar quel canone dentro al proprio 
ridoteo,e condurlo ligato nella Città.Entraua appunto il giorno diS.Gto- 
uàni, propino altra volta al Principe nelle Fiandre, c giocondo d Torme- 
fi, che con iflrani giuochi per la fola antichità venerabili , venerano il 
ìj. Protettore della Metropoli . Il Principe compar fo la fera della vigilia 
Giu- nella pianga del C alleilo, con vagapopa di forefliera, e cittadina nobil- 
ito . tà,edi tutti gli ordini delle militie; / ottomeffe l vfata face alla catafta « 
Tafsò dall'Egitto a I\oma,e da qitefia alle fue Colonie , qual fù Torino, 
la miflenofa cer emonia di celebrar le Mpoteofi , ò deificatiom degli He- 
roi con piramidi eccclfe d i materie ardenti-.non hauendo la terra più vi- 
tto fimnlacro della Diuinità, che il degli elementi, per la figura ten- 

dente alla vnità, e per la propria natura fimplice, & ottima, venuta dal 
Ciclo, & amatrice del Cielo. Quinci la prerogatiua di accender la pira co 
la prima fcmtilla , principalmente s'appartiene al Principe Jourano,cbc 
fra' mortali rapprejfenta Iddio prima cagione » c lume de' lumi r onero tè 
coloro *hc rapprefentano il Principe , come immagini della immagine . 
Terdcbe ancor’ boggi nella Etiopia fi conferua vn rito,apprcfo forfè dal- 
la vicina Egitto, di fpegnere ogn anno tutti i fuochi del Èjegno,e raccen- 
dergli con vna fiaccola , che partendo dalla mano del Fi, fi trafittene a 
principali Miinfiri;dà quali fucceffiuamete fi và comunicando alle Pro- 
uincic,c da quefie ad ogni Città , & villaggio. FÙ lodeuolijfimo co)} urne 
de noliri Sonrani,ò nell' offenda loro, del più vuòto Principe del ! angue , 
che nella Città fi ritrouijn quefi’ annua folenmtà con la propria mano dar 
'' vita al fuoco fefttuo, che facttando la notte co mille fulmini,nempte tut- 

ti gl occhi di fpltndore,e tutti i cuori di ferena allcgrcgga. Ma incdpara - 
bile fù in quell'anno la gioia de' Torinefi , che vedendoli Principe hi 
quell'atto rappraf mante il Padre , e>- il Nipote ; tròie {onore trombe 
■ x * , animate 


E non foccorfo^ 

itnmàle da infinite conci amationi , fcbcn^T? attorno alle gioconde 
fiamme , sgombravano ogni ombra de’ preferii affanni con la cara ri* 
membrana de’ più felici tempi ,c conia fpcran^a di godergli di nuouo 
odia defiderata prefetti* dell! altro Carlo : ungi à quei timidi , che fconfi- 
d aitano dell’efito delle cofe , il timore iftcffo face* più dolce il Jollicito 
godimento di quella quafi furtiva allegrezza . 

Finita la ciuil ceremoma ritornò il Tnncipe à palagio per dar difereto nPHnope 
ordine alla militare ; &• in piccolo fpatio fi videro , come in vna tragica «>n vna *c 
/cena , cambiatigli habiti , c le pompe fefhue in horribili , e fieri appo- "ità° p c?i- 
recchi di vii atto d'arme.Fùquefia nobilifjìma fortita incaricata al Mae- rfc il can- 
cro di Campo Bolognino , troppo contento di dover efercitare la fua ì'ro 'a uirl 
1 virtù, ebe agni fa del ferro , frd le cofe ajpre maggiormente rifplen- «f>» nimi 
■de. Vfcito adunque sul finir della notte con quattro corpi d'tnfan- ' 
iena condotti dal Saiaucdra, à ciudi quel porno toccava la vicen- qj u , 
-da , e foflenuti dalla Cavalleria , per l'vfo diminuita in numero , e _ nQ> ' 
arefciuta in valore : fceferocautameutc ne foffi , e tacitivi fletterò in - b — 
(ino alle tre bore di Sole , tempo alle forprefe opportuniffimo , mentre Ut 
tentiate le fopragguardie della notte, il campo ripofa. Dato dal Trht* 
tipeilfegno >e£ addir tiramento . D. Maurilio premanda la Caualle» 
ria , condotta dal Baron Verone , eh' e fer citava la carica di Commtffario 
Generale . Quefliprefovn guado allato al guaflo ponte di pietra, dove 
per il furiofo crefcimento della D'-ra , nuotavano piùtofto, cheguazz *" 
nano i Cavalli ; chiude il campo tra’l fiume , &• la batteria con due ale 
di triplicati fquadroni per afficurarc a’ i fanti l’affalto . Alla fimflrx 
difponeil Mondragone con la guardia del Trincipe foflenuta dal Tri- 
nità j e queih dal Bcrgiera con le Corazze del Duca, c dal Capitan 
Jrancefco Are fi. Alla deflra manda il Marchefe Hippolito Vallauì- 
tino per contro alle fortificationi del Varco ,/ofienuto dal Conte Euer ar- 
do Afinari con gli Arcbibufieri del Duca ,& alquanti carabini al di* 

J òtto . Così difpofii gli fquadroni , & armate di fanti le rive della Do- 
raci Bolognino fpigne per il nuovo ponte il Sergente maggior del Ser- 
ra Antonio Lungo , perche con trecento fuoi , e molti voluntari mefeo- 
lati , traf corra di filo alla batteria . Ma nuoua , e non faputa circon - 
ftanga rendea l’efecutione più pertcolofa,c difficile. Vercioche baven- 
dogiàl'Harcorte mutato il quartier del Motta nella Vorporata per 
far fronte al prefidio di Collegno , era fucceduto alle Maddalene il 
Tianciz acon k fue truppe , che alle f palle di qutfla batteria infet- 
tato haucua tutto il Reggimi nto Lorenefe del Signor di San-Martinoe 
& appunto la fera innanzi > allo firepito di quel vano ali-arme, oltre al- 
la Caualleria di Madama , baueua i Harcom fatto pafj are a' pofti del 
Villa il Barone di Lanques con trecento caualli feelti da tutto 
il. corpo del Longamlla . Ma pure qucfto rinforzo aggiugnendo 
. j ‘ £ 3 dijficuhà 
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di fi cultà ndtopera , nggwnfc nobiltà nell'effetto ; & la multìplicntùm 
degli aituerfari ad altro non feriti loro , che à moltiplicare i tefhmoni 
della vittoria . Il Lungo con la fua (quadra Italiana rapidamente affale 
la batteria , le cm guardie da quefii fanti circuite , e da fuoi caualii ab- 
bandonate , dopo vita forte difefa -vorrebbero abbandonar la tramerai 
ma nella trincierà mcdeftma fon mcfjc in peggi . jll medefimo instan- 
te vn altra (quadra di Spagnuoli,e Borgognoni affalendole fortificationi 
del "Parco , non danno à ninno la vita fuorché ad vn Luogotenente Lo- 
renefe , il qual raccomandato dall bonorato afpetto , fu condotto pri- 
gione ; <jr ad vn' Officiai Mon fermio ; che mentre fi condite eua prono la 
rabbia de paefani ; li quali uon dandofi pace , che ancor quella tutton 
confine cooperale alla rouina del rovinato Piemonte, non facenti fine di 
ferirlo dopoi di haucrlo vcciJo;e bruttandoli le mani, e [armi nelle vi- 
f cere di lui , non altramente alla crudeltà s infiammavano , che i mafti- 
ni alla curea del morto cinghiale, Rimafe per queSto felice fatto il Reg- 
gimento del San Martino quafi disfatto ,&ti canno» {refi . Ma Ugna- 
lo, e condurlo era difficile ; percioche mentre s apriva la batteria , co- 
minciò la caaalleria nimica pararfi / oprai campo m battaglia . Ma 
cedette ogni difficoltà alla diligenza, di D. M aura io , xbe (tuga pur 
volere affollar mentitine alcuna di moLareualegga , fi fpgnere d 
peggo da’ i non ancora /pianati ripari , &■ anelarlo folto i cavalli, ben- 
ché non vfati di tal ferutgio . In qnefto punto fi accefe vna Ruffa , che 
r'dnf/c gli sbigottiti conduttori à Uf ciarlo dentro vn falcato } òpra la 
riua. Tctche il Pianeggi raccolti quei Caualii del Lanques , che /la- 
vano à guardia , venne à fpron battente per ottrouerforfi alla ri- 


tratta de' fanti ; mattonato vn foffo trà via , mentre pii bofjo prende le 
volte , il Pelone fi cenno al Mondr agone , giouane di valore incontra» 
J labile , ma tradito dalle proprie armature: perche mentre conia fu a 
piccola f quadra fi oppone loro velocemente al varco ; ricevuto da' 
umici iòda' fuoi , come altri affermano , vii colpo nella fottiliffima 
lamiera , che alla fortegga del (nò petto ancor fouerebia gli pareua, 
qui ut cadendo morì . Non però fruga vendetta ; perche (accedendo il 
Trinità ,&il Bergiera de' loro f quadroni , fecero fronte , ferirono il 
Lanques , rinuerfarono alquanti Officiali , e molti foldati , e ributtata 
quella moltitudine nmafero nel Juo pollo. Il Pianella grandemente 
(Aliato , congregati pii cattai b F rance fi , e di Madama , con la infan- 
teria de’ Coione ìli Mirales , e Senantes , fcefe di nuouo per ricuperare il 
perduto , c tagliar fuora gli oppofli ; li quali comandati di r/tirarfi 
al calor del mofeb tto, & quegli pur feguitandoli , trono ben facile 
il racqmflo delle abbandonate trinciar , ma non delCinuolato canno- 
ne ; perche le riue rinforzate di mojcbct neri , e f artigliciia de b all io- 
ni imminenti , & altri minori peggi utile mulina ben collocati , ri- 
i ...... r. . ' buttando 
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' buttando con froge quel numero troppo animofo , lardarono àquet iti 
“Principe, libero , e fpcdito il ritorno : bende /pescata/} a cajo ima fa- 
ttola del ponte , alcun fe ne perdi nella calca . Jl Principe , veduto en- 
' cara ilptzzp sù l'altra Iponda , e rientrato H nimico ne Juot ridotti , il 
poffefi'o de' quali per la fcarficà delle munitami , e de’ caualli non era 

■ lungamente dureuole a Cittadini ; mandi folli citare il Bolognmo . (fui* 
fii, altro non afpettando , che vn migliore attir aglio , arano! amane ri - 
fpofe , che il cannone entrerebbe nella Città > ò quiui lafacrebbe 
egli la vita. Fenati adunque ordigni , e giumenti più ad deli rati , il 
mortifero metallo prima che nmici auueduti ]e nc foffero tiau ertoti fi u- 
me : ma nel girare attorno f argine del baflion verde alquanto lupino , e 

• di/copi rto a colpi del “Parco , ferito vn conduttore , e fpauritt i 

• giumenti , fi ruppe il carro , €r il bronco travolto qt uhi fi giacque fet- 

- to d colpi delle contrarie tnneiere . Furono molti d'auui o di lafciatlo 
infimo alt' imbrunir della notte : ma il Bolognmo , filmando ofeura la vit- 

- toria notturna , e rubato il cannone ,fe fiurtiuami ntt fi fofie tratto^ of- 
ferì al “Principe £ introdurlo ferina pencolo nella Città donanti alfoe- 

■ chio de' unnici , e del Sole . Cernuti pertanto fieffanta de’ più animofi 
fra Spaglinoli, Borgognoni , e fuoi, per tirarlo; collocò quattrocento 
mofchittieri lungo la ftrada coperta , perche con le uuuole del fumo , e 
con la grandine delle palle najcondeffero gli operieri ,& ail’auucrfano 
leuajfciolcdifefe. Il Capitan Liurino con vn Sergente dell' ^Artiglie- 
ria , oltre ogni credere intrepidi , per mezz? alla folla de’ colpi ripo- 
fat unente drizzarono il carro , e } piccatale le guafie ruote vi tigaro- 
no i canapi ; £ quali mettendo rffi mano co’ faldati, e Cittadini, e perfino 
a fanciulli , con applaujo ,efefta comune di mczz° & ,orno fi* condotto 
nella Città come in trionfo . Ninna cofa mirarono giamai con tanta m- 
uidiagli occhi Frati cefi , ninna con maggior cupidità i Cittadini , che fa- 
tolh non fi fentiuano di febemir quel temuto efterminator delle cafe » U 
qual con tanto fpauento bauean mirato già fulminante nel fuo ricetto . 
ÌAfplaudeuanoalTrnicipe iTorinefi come gli Epidaurcfi àTefto > che 
tolj e la mozzati nimico Terifeta per maneggiarla contro a’ ninna. 
Giudicauanv di quel bronzo douerfigli vn trofeo , come del bronzo 
mede fimo deiformi ^ itemefi fabbriconi la flatua del vittonofo Spar- 
tano. filami paragonando qntfia in.prefa con quella de più v ci- 
ti jtcoli , la prtfcriuano alla famofa vittoria de gli afsediati in Noua- 
ra : perche coloro fur fet temila , favoriti dalla uotte , il cannone aper- 
to , ignudo di ripari , e ftnza rtjìjlenza di vn rapido fiume. ^.Itri pa- 
ragonandola coniti medefìma > la giudtcauano molto maggiore per 
tfun Rata interrotta : pei che guadagnare il cannn fortificato , ri- 
guadagnarlo abbandonato ,Jòllcuarlo caduto , e folltuato condurlo di 
chiaro giornofurcnam “una. vittoria quattro Jegn alate vittorie degne di 
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proclamarfi con voce non mcn (onora di quella del medefimo fuptrabo 

- metallo . Semi quifla pompa per bonorar quella de' giuochi , i quali à 
come auan^o de' baccanali , ò come tributo de campagnuoli , da quefii 
appunto in tal giorno per vfo antico fi celebrano ad bonor del Santo Tu- 
telar della Cbiefa % ,& la fera medefima (oprai bafi'ton della corte, con 
alternati concenti di voci, & inflrumcnti ranfie ali, dopo lo (Irepito dcl- 

- Tarme offai-più grati , quetto giorno fieramente incominciato ferialmen- 
te fi finì ; e frà tatui , c sì continui cafi di meflitia sinterpofe queflapocx 

Sn&, Fìi quefio ardito fatto da Frane efi fentito così al viuo, che quantun- 

tl'chc 9 r p que dijfitnnlando il lor dolore facefiero pjfiar -voce , che di quella nobil 
H. móne* preda il fiume depofìtario , e ter^o pofiefjorc fofie reflato : Tettarono pe- 
r/rcla 'id" r ° c !fi attoniti , c così mute te loro ttampe in quei giorni, come le Un- 
ix f itti li gwc • Con altrettanto fornimento di allegrezza, e di profefiata emula - 
génroh t ‘ onc r ‘ ceu * ( l l<c fl e uouelle tutto ’l campo Spaglinolo : à cui dolendo di 
mente i '.giacerfi freddo fpettator delle animoje attioni de gli afiediati ; e vergo- 
(ponti* . g )ian doft etiamdto di vincer fedendo innanzi à Dione Alien , dimandami 
con fi mito vniuerfaleefefier condotto contro al nimico . Dia quel gior- 
no, negli altri apprefio comparft alcun fegno degli altri citati ajjalti : il 
che necefittò il Trincipe à pigliar que’ quartili de' quali parleremo dapoi 
di bauer fuccint amente toccato ciò che per queftigiormfi negotiò. Si co- 
me i contrari venti della fortuna bora in quetta parte, & bora in quel- 
la fpiranti, moftrauano che le influenze non erano ancor difpoflc ad vrut 
ferma fercnitd ; così per gli antecedenti tritati baucua il hontio 
propoflo vn partito di mezz 0 P er mettere il "Piemonte à coperto , e 
ripararlo dalle ingiurie di così lunga tempefla-, che Tcnino fi cora* 
mettefle allacuifodiadi vna Guernigion foreftiera, e neutrale, 
perche ne alle Corone, ne a Principi fofse fofpetta . Per la qual 
cofa con replicate lettere pregò T Harcorte ,eC Jlrgianfone <ì voler dal 
canto loro que(lo temperamento facilitare , c trouar bene , ch'egli da- 
nefie .ì bocca , e con loro , e col Tdarihtfe di Legancs , e co' Dliniflri 
dello Irnpcrador conferirne : perciocbe quanto al Principe > egli l'bauea 
Jempre cono fimo sì ben dt (patto alla equità , che confi daua di trouar io 
ancor qui non ripugnante . JL quefle eficntiali propoflc paruegli bene 
infierir , come coflume (uol'cflere de mediatori , alcuni compianti cb’ 
tghvdiua de' malli agi trattamenti verfio i vinti à buona guerra, 
thè ragioneuolmcntc , e gli odi j , & le arme iuajpntiano . fk qutfli 
capi , benché indifferenti lettere fparfidal biontio ,riJpofe Tjbrgianfio- 
ne pait it amente in vnfol foglio. Che’ Francefi han Tempre eJfcInfp 
. ogni partito il qual’efcluda la loro Gucrmgioac dalla Citrd . Che 
il pafl'aggio del Nontio al Campo Spagnuolo non è giudicato uc- 
cellano * oue non fi tratta che di compot la differenza tra’ Ptiud- 
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-pi, è Madama. Se il Principe è difpofto all’ aggiuftamento, mandi 
alcuno confidente a trattar feco la refa della Cittd alla obbedicu- 
za del Duca, fiotto la Tutela, e Reggenza di Madama. Allo 
• fuppofte crudeltà verfio i vinti , l’ ifperienza efler contraria : ma 's 
molto maggiori ammirationi hauer cagionato nel campo Fran- ,j 
cele l’vccilion di alcuni prefi, fieguita in Torino à fiangue ripofiato, 
fenza g alligo . Che niuno è frà loro, che non ami la pace dell’Ita- 
lia , e non reputi notabilmente la perfiona del Principe Tornalo , 
che del medefimo cuore trouerà tutti i Regi) Miniftri , e tutta la 
Francia, in ciò che rilguarda i veri intereiG di fina perfiona . c della 
cala . £ perche alcuni di quefti articoli egli banca per altre mifjìuc ac- 
cennati al Nontio , fen^a commettergli di farne fapcre al Principe , ti- 
gnai perciò tacendo s'infingea di faperne ; chiufe qutfta lettera \jtr- 
gianfone, pregando il Nontio di fiamclo chiaro, j Quefi’ "ultima clau- 
J aletta conftrinfe il “Principe à romper la nuuola . Fece dunque rifpou- 
dere alla /coperta, con vna memoria à parte : dicendo , haucre il Prin- 
cipe dal fixo lato adempiuto fiemprc ciò che richiede la pietà cri- 
ftiana,l’ofleruanza delle leggi, e l’vfo della buona guerrajga (rigan- 
do la colpa degli eccelli ne’ loro autori . Dentro la Città non e£»- 
fer fieguito alcun’homicidio, qual fi fuppone. Ben’ hauer fiatto 
imprigionar due Cittadini,con ordine di punirgli .per hauer mor- ) 

ti due prigioni Francefi fuori ia Città , auuenga che niun quart er 
promeflo nò gli haueflcr,5c che durafle ancora il calor del l’angue, ' 

fomentato dalla firefica memoria de’ lor parenti mifierabilmence 
vccifi : perche negar non potè la gratia alla qualità del perfionag- “ 

gio , che gliele domandò,e del calo non indegno di compalfione. 

. Il Nontio muouertì à fin d’ impedire l’cffùfion del fiangue thriftia- » 
noie perciò Rimar necefl’ario di trattar con le parti. Che (è i 
.Miniftri Francefi vi cornfipondono , per niuna ragione doucr pa- 4 
rere ftrano , che negotiato con loro, palli al Marchelè . T ratearli 
veramente della conficruation degli Stati al dominio del Duca, ( ; 

. fiotto la tutela , e gouerno, che difipongono le leggi, e l’vfio antico , 
della Cafia , dichiarato dall’autcorità Cefiarea >da cui dipendono.. 

Onde tanto più efler neceflàrio, che Ce ne tratti co Miniftri di Ce- 
fare , e del Rè Cattolico , quanto che dalla parte di Madama noi» 

, lì muoue il nego ti o fienza partccipation del Rè Chriftianiflimo. 

.Ch’ egli alla pace fia inclinato, c difpofto, efler chiaro per gli trac- 
.tati con Madama Reale innanzi l’afl'cdio, ne’ quali dimenticate le 
fuc ragioni intorno alla tutela, hauea inficine col Principe fuo fra- 
tello facilitato quanto potcuano l’aggiuftanicto di quelte dift'eré- 
ze.Che fie i Francefi han formato proijicro concetto di lui, ne refta 
loro obbligato ; & alle corali offerte comfipoude eoa pari volilo* 
v . 1 ^ • 


74 . Torino attediato 

jti;& la ccmfèftneri con gli effetti , doue il tempo , efoccàdonc 
- il permetta . Qucfle quantunque compofltfjime rifpoSlc partorirono al - 
. tre propofte : mal' Harcorte primcua nella refa , offcraidofi ad -udirla, 
z 6. Giù pcrjoua , che j opra dògli foffe inuiata . jl che il Prìncipe rtfpofe , pa- 
glie . rergli troppo ancor di lungi il trattato » inuitandol pertanto ad 
auuicinarfì alquanto piò alle mura > ficosne egli era ito cercar lo- 
ro erianulio piti oltre che la ragion di guerra non permetterne. 
ilurflo motto finì le repliche : ma dopo quejli v/ari tratti non tralasci»* 
fonagli auuerfari di far da fenno offerire al "Principe conditimi di forn- 
irlo honore , c ‘T vantaggio per la fua per fona , facendogli tnftt annunhf 
aitila poca difpofitton del Marc he f e di Leganti afoccorrerlo , e del tardo 
■pentimento , quando lifperien^a gli farebbe vedere in quali fpade bo- 
ti effe la Speranza della libertà collocata . Ma quantunque in ogni trat- 
■tato condifcpid effe l' Harcorte i qualche vantaggio accidentale ; tenea 
■però falda qncfla pretensone , che il Principe citnetteffe la C'ittd » c 
cambiaHc fortuna . Pertiche r ant ponendo fentpre Cjlltt^ja Sua gli 
propri intereffi à quei della Cafa , & ad ogni intcreffe la riputanone , 
■venerabiliffimo Nume de' Principi ; altro profitto non vollert cogliere 
• da quefie oblaticm » che di farne fintolo alla lenteggi del defideratofoe - 
colf e . 

(t ér H° r 10 tJtngo à quella parte dell Hifioria , che pii cupidamente fard 
"IT i'T co r ^ c i‘^ irata > potendofi veramente chiamar la enfi di quello affedio,del- 
fuL{‘o°.-l a qual molti i lor piacere hanno fcritto r e ragionato . Ciafcunpuò 
a&tmair S IM ^' care come f e,ìt, ([ e ^ Principe quell tflerfi mudati i Collegio sì pò* 
v i)i m cidi- che for^e , e quell' attenderfi i demolire H Borgo , folknax parapetti , r 
«èfr F 'n" ‘ cauar f°ìì e * modo di forte^a reale : ccitijfmo indino , che le cofe s'in- 
;,o cammmauano alle primiere lunghe^: . E più ancor fi dolfe r quando 
few»»!?- Miniflriglt venne fcritto , l’aotor di quef configlio eflerè (la- 

fino/ to vn perfouaggio di maggior credito» che d’ifperienza , cui rin- 
crefcendocgualmente di ìlarfene alla campagna > ò di reltarfcne 
16. Giu'^ cn2a> ' Marchefe , fi tronaua affai più agiato in quel Ciclo non in- 
en0 falubre di Moncal eri . Da così debili cagionipvndunotaluolta le for- 
a 7 . Givr tune Principati • Delle quali cofe querelandofi il Principe -, il Lcgi - 

' Q ' nés ,cbe tuttauia flaua fermo nel volere trionfar fen^a pencolo r e vii- 

& * ccr fengja combattere ; rtfpofe a' vintijctte di Giugno , pregandoci la- 

nciargli godere il beneficio del tempo » replicando , fe faper di ficurtì , 
•che*! nimico non potea ilare à campo più cherre, ò quattro gior- 
ni r ne riceuere alcun' auuifo , che con quella ferità non s’accor- 
dall'e- He fi può negare, che quel prefidw di Collegno non fojfevnm- 
fcfhffimo ■Acro-Connto per tener gli affèdiaton digiuni , mentre il Prin- 
cipe gli tenea deilr. Hebbefi pertanto auuifo , che vita partitaveloce- 
mcnte auuuoiatafi à VmaxolQy bauta guato fuoco nelle mulina , e 
. - tanto 
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tanto /pavento negT animi , che quella "Punga per alquanti gwr ni te- 
nendo cbiufe le porte, afjcdiò Je medefima . Che la Cauallcria del Prin- 
cipe Cardinale decorrendo quelle campagne , facea marauighoft progref- 
Jìi #il Conte Francefco Maria Broglia , che la comandaua, hauea 
con pochi Dragoni , ma col /olito fuo coraggio , e/pugnato /opra le venu- 
le di Pmarolo il prefidio F rance/e nel prefidio di \malta , benché di fito 
forte , e non indegno del cannone . -Aggiun/ero , che il Catta portai oft 
con mille caualli jino à San-Secondo , Borgo affai vicino di Tinarolo,do- 
ue fi rinfrefeauano mille fanti , e trecento caualli delle recente nouella- G iu— 
mente arrtuate ; quantunque il di/ordtne della marciata pregiudicato g ao * 
■hauejjc al fegreto della Jorpre/a , disfece però dugento Dragoni , e prete 
il Swdrclor Capitano. Per le quali diligente , e per altre molte, che 
afitrouc fi facevano , cofi al verde fi diceva giunto il Campo battile, 
che già/otulmente dtjpen/ato il f armento ,fi dauano mucce alcune onae 
di rt/o ò di legumi ; ne alla menfa de' migliori altra dclttia , che paté 
ficheto, c r acqua di Jchietta fonte non comparine . Lequali ftrettrga 
%e maggiormente s' ingrandì nano fecondo t v/o de fuggitila , da coloro, 
che ribellando dal Campo alla Città, dalla fame alla fame , honefta- 
jucntc la lor viltà palliavano. Narra nano , che mancato il pane fra i 
foldati , chi cocca fermento pcjlo co' /affi , chi ftrrtolatia con mano le 
Crude Zpiclsc , chi /colendo le ghiande tornava alle dclitie del /ccol d'o- 
ro , chi con/olaua il digiuno con gli fpontanei doni della terra , coglici v- 
do l'infelice vitto dagli pruni , e dalle coccole delle fiepi ; e chi con ali- 
menti peggiori della fame la fame mgannaua. Irla ben /apea l’ H arcar- 
le , che /e penauano i/uoi , fi disftccuano quei dì entro ; e co/e molto pià 
tragiche , e più vere contavano alui coloro , che ogn hor fuggivano dal- 
ia Città , ficome appre/fo diremo . Non negava dunque il Principe , 
che lodevole, # v/ata maniera di foccorfo non fofiè il con/umar gli af- 
fediatori col difetto de' viveri , quando in sì pochi giorni , come ilMar- 
fbe/e prometteva , Cefito com/pondcfse al penfitro . Ma tanto lento era 
quejìo aiuto > eh' ci cominciò più tofto à dubitar de’ fini del Marche r e, che 
de' me^ji della vittoria . Confideraua quegli vndici dì otio/amcntc dif- 
fidali dall' e] eretto alta collina,#' altrettanti alla piana davanti al pon- 
te; & bora in quel pofio di Collegno così viciro alla vittoria , come al 
Campo nimico , dove alla prim bora potea partirfi à dirittura , e comin- 
ciare il foccorfo dove pensò di finirlo ; vedeva tuttauiagittar/T l tempo, 
afjai più preuofo nel fin degli afscdt , che nel principio , cofi andò ogni 
momento il /angue , & le /(fiatile agli af tediati . Perche febeu quei 
prcfidio cbiude/se ancora il diritto canimin di Su/a ; non v haiteano po- 
ro baflanti arme per chiudere perfettamente la piana di là da Stura, 
gravemente fi dolca D. Stimo , che potendoti Leganti m fondar 
le guardie del Principe nel Gtnaucjc t con alcuna parte della CauaUo- 

ria. 
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■via , che fiati a quafi otiofa à Valenza , e qualche infanteria tirata dalle 
piatte vicine , per fami vii altro buon quartiere ; ficorti egli inftaua > 
, zr ancor D. Carlo Guafco jauiamente conftgliaua ; le baueffe in tanta 
urgenza diminuite p.ù toflo , che accrefi cinte . Ter la qual cofa mentre 
più famelici fi predicauano gli ajfediatori , ecco il Villa , co'juoi caualli 
tr afeorrendo quella fertil provincia , far di rapite , ò contribuite net to- 
vaglie copio fo ri colto . Anzi non mai baSìantemcnte fi "pietà loro l'm- 
•< fluen^a de' foccorfi di Ciuafjò > e Curii y né d’altri luoghi , da' quali , ò'i 
- timor del ferro , ò l'ingordigia del denaro traheua t paefani per qualun- 

. que pericolo. E quando qutfli falliuano, non falltuano però femprele 
munitioni del Campo : dopò le quali s incominciò Suonargli abbondanti 
magazzini di Cittadella ; premendo maggiormente all' Harcortc la con* 
fcruation dell’ efercito , che del prefidio ; tlqnal , perduto l’ejercito , era 
perduto . Oltre à ciò tutta la terra facca magazzino : perche i Cittadini 
mede fimi fi vedean sù gl' occhi andar tutto giorno , e ritornar caualli ■» 
rappo rt audo da' campi al campo le mejfi , che in ogni parte eran bionde . 
Poti le quali diligente, poco ò molto fi difenieuano dalla eflrema inopia a 
e tanto baflaua loro per vincere quanto per viuere . 
poni .che ; Due ce f e a dunque J limolarono il Trinàipe à J limolare il Leganés > ac- 
i icccITìm -ciò tralafciato quel lento modo di campeggiare fi rifoluefte ad vn pron* 
Principe ì f0 » & efficace Soccorfo : Cvna per gli manifeJU pencoli delia tardanza * 
follicitjr l'altrapcr gli grandiffimi frutti dcìl'afsalto reale. Annoucro fra’ prin- 
a Muffii ho -cifoli pericoli quel veder , come se accennato , nelle dimore del foccor- 
penimi . fo mìseramente perire i Cittadini , mancando loro gli animi con gli ali- 
ricie!" 1 * menti per la diuerfion della Dora ; e parendo , che con quel fiume al* 
lontanata da lor fi fofise la vita . Andana bene il Trmcipe Supplendo 
nel miglior modo il mancamento delle macine all' acqua con le asciutte ; 
ma per la infifficien^a degli artefici non baflauano ancora per fommini- 
flrar fanne dtanto numero . Trocurò , che al rigor degli ordini Juoifi 
aggiugnefsero le facre armi delle ccnfure contro coloro , che delle vetto- 
_ _ ^uaglte faeton Segrete conftrue. Ordinò, che prefio il conto de' poveri ^ 
* j. u ~ per ciaficuna parocchia , fi diuidefise loro cotidianamente qualche fouue* 
8 10 ' nimcnto , rifplendendo in quefle pnbliche mefhtie la pietà delle Infanti » 

degli Spaglinoli , e del Marchefe Serra , le cui mani liberali ritennero 
l'anime figgitiue in molti corpi . Ma ninna diligenza erapari al bifogno ; 
,c la confidanza di l foccorfo , con l'mcfperienza di filmili accidenti , non 
haueitano ancora ben ammalorata la Città à trottar conto di tutti i vi- 
veri , ne à Soffrirne il bifiogno : Confiftcuala lor Salute nel riaprirfi la 
chiufia ; ma fin qui non hauean le forze , che poi s' aggiunfero col foccor- 
fo. Erano adunque urgenti i mali y c non ancora prcjli i rimedi j e la 
paura della lungcT^a facea Jentire infieme la fame , e’I timor della fa- 
me. Terilebcà molti del popolo , e tal' bor alla folfiatefca per quefli 
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giom'l parie interamente mancò, e s'empiè ogni contrada dì lamenti _ 
della me [colata moltitudine : & alle publiche officine figuiuano eterne 
rifse . Perche i foldati venuti per difender la Città , gli moueano [pa- 
ttato, mentre addimandando ftditiof amente il pane , lo rapiuano per 
le Strade , e per gli forni ; & etiamdio di mano à quegli , che altra 
foSlegno non baueano per vn fol giorno . Molti adunque del popolo tra'l 
dolor , e'I timore già fi moriuano j molti andaiian filmili à morti , e mol- 
ti defiderauan tofto la morte , laqual fà mifcro vgualmente chi la defi- 
lerà , e chi la teme. Egli è vero, che nel medefimo tempo i F rance fi 
ancora patinano : ma nei patimenti eran [muli ; nc parca baftante 
fchcrmo al mal degli afsediati il mal de' umici ; ne [aria fiata pruden- 
za lafciar ridurre alle medefimc efiremità vna moltitudine di Cittadini, 
che fi vuol faluare , & vn' cfercito di foldati [atti per perderfi . Oltre 
che gli ajscdiatori eran libeii , e quelli imprigionati ; onde la ncceffi - 
tà di quegli fi potea finire à loro arbitrio , con vna fubita ritirata, e 
ficura : ma la neccffità degli afsediati altro fin non hauctta, chela 
mercè del nimico , ò la perdita di ogni cofa . Siche non era così perico- 
lofa la nccefsità ne' Francefi , come il fol pericolo della neccjsità ne' 

Cittadini . Ne quìgiouaua quell’ ultimo , & empirico rimedio delle 
af sediate Fortezze , di venire al taglio , col difcacciar della Città le 
genti inutili : perche ben differente legge di obbligatione aflringr vn pri- * 

nato Gouernatore , che mira folamente alla confer nailon delle mura ; 

& vn "Principe venuto per la conferuation di lle perfone . Onde jputa- 
ta pietà [aria punita per confcruarnc vna parte , mandare il rrfio al 
macello . Ma di quindi nafceua vn magg:or timore di qualche turba- Serm ^ 
lento [compiglio [riti popolo, e la forestiera guemigione , crtficen-r~gwK.it 
do ogni giorno le rapine , con la neccjsità , e le offefe con le rapine , * h 
rifinimenti con le offefe ; mentre i foldati palejemnte rapinano per t.oue’. 
viueve , e gl' altri incolpabilmente difendeuano la fua vita . Cojahor- 
ribile , je la frequenta non haucfst confumata la maramtgha. Che fe 
le guardie à cannilo , le quali per ciò dal Principe fi dnufero in ogni 
contrada, rimediauano m parte alle violenze del giorno ; peggio fucce- 
deua la notte , fempre lugubre ad alcuno : fpoghandofi ,emettcndofid 
bottino le cafe » bora fiirtiuamcnte con breccie , e mine , horladrone- 
fc amente occupando gli vili le tefie delle firade » mentre gl' altri forza- 
nano le porte, ò fcaìauano le fineftre, maltrattando , & vendendo 
1 difenfori . Siche a’ Cittadini tanto era mortifero l'hancr le vettouaglie, 
quanto il non batterle . 'Negiouauan punto i raecorfi del popolo , ite /e 
diligenze del Principe, [penando il gaflìgo della regia (oldatefca a’ lor 
Officiali » che più facilmente farebbero fiati obbediti , comandan- 
do i delitti , che vietandoli. Pcrcioche cosi gli joldati , come li 
[api > per mancamento di cibo dinengono più velepofi . Oltre che 

man- 
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mie ado loro le regie paghe# fpef so il neeefsurio nutrimento, mancane a' 
Capitani , òV braccio , ol cuore per caJUgarli ; frattanto i beni de Cittar- 
ditti erano, qua fi m.dlcuadon deli' erario del Hjè, tndouutamente muo- 
iati . E toni o pii fi douean temei e nelle flrettegge deliafscdio quelli dér 
/ordini , che ancor nella maggiore opulenta della Città libera , bau e a» 
più volte cagionato fp attento. Era frefeo l'cfcmpio de' diecenoue dei 
fafsato gennaio, nel qual giorno venucofi da vna public a rapina alle 
■pori , e dalle voci all' armi ; pafsò la priuata querela in caufa publtca , 
volendo proteggere i Cittadini il Cittadino , & i faldati il faldato . Vetr 
alche tumultuariamente occupato dagli Spaglinola il chutfrodi S. Fra «r 
aefeo ,c da Torinefi la piagga vicina, vna fiera fcaramuccia cominciò 
ad infiammaifi nelle frappone contrade . E fra le iiUefhne contefe glifi 
pre/entaua al nimico vii improuifa vittoria ; fe ancor gli alemanni « 
come ne furono injligati , abbandonauano le guardie oppofle alla Cit tor- 
della i e fe la prefenga di D. Maurino , e di alcuni Capi Spugniteli , non 
bauefse àgl'vni , or àgi" altri feof se farmi di mano , fri le quali rim^ 
Jer morti quattro Cittadini , altr. Itami Spagnuoli , e molti feriti . Ver 
le quali fperiengepafsate , ma molto più per le prefenti , quegli , che 
regge unno la Cuti yt i Magi frati alla vettouaglia prepofli, vedendole 
3* co] e ad ogii bora in procinto di popular riuolgmento , vanterò al Tnn w 

glio. cipe , Applicandolo di trouar qualche fine àtomo male , che finir no» 
polena, Jcnou coll' af stàio . jl queflt pericoli vn altro più inoperabile 
Terra ra-- s'aggiugneua per la velocità de foccorfi umici nella tardità de' canfe- 
vicinane Merari . Sapeua il Vrincipe , che à Vtnarolo già npofaua vn gran corp» 
d Ciocco: - di geme , & all' ottano di Luglio vi doueagiuguere ( ficome giunfe ) U 
£ * l2acc Come di Tonerre con l’eferctto rimtfsogli dal Condi , cui fi domano oc* 
c (impugnare altre forge , che già sfilauano per l'^àlpi , &• altre , ebe fi 
leuauano dagli prefidi del Viemonte , e molte militie Viemomcfs, che 
benché affèitionate al Triuape , vedendolo nondimeno abbandonato 
. dagli Spaglinoli ,fmanano più ficuro il perfeguitargli come nimici . Ol- 

tre à ciò era comandato il Marchefe di Villcroy di marciar con l'efercit • 
della Borgogna, e lafciar ]uegC imereffi addietro à qucfli , rifcaldati 
dalle continue inflange di Madama , e deU'H ar corte , che in queflo sfar» 
go hauean congiuntogli eflremi delle preghiere , come delle fpcrange . 
Ter le quali cofe il fife onte diTurenna , che già comalefcentr douea 
col T onerre feorgere il gran foccorfo , con ardemifsime lettere confort a- 
uà C H accorte à tener / aldo ancor qualche giorni ; promettendogli , 
che malgrado di qualunque oppofitioue , diaccierebbe ad vn 
tempo il nimico , e la fame Cofa non difficile à creder fi , quando al 
numero di quelle frej che gemi /porgerebbe la mano il fior deuefercito 
afsediatorc. Terche Durando nel Leganis quella maffimada" Fr ance- 
fi cono f cinta per prona , di non impegnar farne in campagna aperta-, 
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■Uhm’ efitó patena il "Prìncipe affettarne , fenon fi mite <J quegli, che in 
Piemonte , &in Fiandra veduto haueua , quando con quella mafflma Qjaru 
fi fon regolate le grandi rifai ut toni . Quinci vn quarto pericolo , tanto jf 
pià formidabile , quanto più incetto , era tacitamente confìdcrato dal n-cnto 
"Principe , odagli Officiali della gueniigione . Perche fe l'Harcorte , 6 u ^ c . po! ‘ 
crefciuto di tanti aiuti , ò confidato netta. lor vicinanza , laqual col foto 
■mgelofirgli Spagnuoli , affai focena finga far nulla ; hauefjè cambiato 
-t affidi» in oppugnatione , e per la JangumoJa via della breccia , ò della 
mina , attaccato la Città ; ella non hauea polueri da fchermirft tre foli 
perni. Del qual difetto f ape uà efferne f Marcane pienamente informa- 
to t non pur dal rapporto de" f uggititi , e dall ‘ tfperienga de’ rari tratti ; 
ma da lettere cadutegli nelle mani , per le quali D. Antonio Sotelo chia- 
ramente ne ragguaghaua il Leganès . Non era dunque vano il timor del 
Principe , che hauea per fondamento molti fegreti auuifi , eia manififlé 
ragion di guerra ì laqual configliando à tutti gli affediatori quel partito 
di yologèfe , di firtgnere furto/ amenti la pianga , fi da vn ricino mi- 
mico vengono fretti ; pareo ben verifimile , eli egli ancora farebbe cii , 
rhe ogm prode , e faggio Capitano haurebbe fatto . E tanto più ficura- 
mente potata egli farlo , conof tendo il mancamento di quei d' entro : &Ù 
il ‘Principe temerlo, vedendo il ritardamelo di quei di fuora , e la na- 
tura di fimili cafì , che tanto più s’hanno à temere , quanto manco fi te- 
mono. A quefti mali necef sanamente feguir dottata il fommo male. Qjint» 
Trattauafi di ma implacabil di fot ottone, di vn popolo amante , di ma 
'Metropoli di confegueuga , finalmente di vn "Principe af tediato . Que- d' vna a • 
fio era lo fpoglio più opulento , & il pegno di tutte f altre vittorie, efsen- ^ ^ 

dì ei comprefo in T orino , e Tonno in lui, e nella fortuna deli vno, e del - & • 
f altro la fortuna comune . Orfeta dilation delle necessarie fa u uent ioni 
peggiora < inferni giorno la tondnion degli attediati ; <& la (perang-t per- 
venuta alle vttime linee deila inipof sibiliti , mette C arbitrio delle for- 
tune , e delle vite in tnano al vincitore ; che faria flato fe il Principe dal 
foucrchio indugiar del Marchefe fi ridnceua à tal' eflremo ? Qual più 
fofeo giorno di quello hauria veduto lo Stato r e fanne a } &• inclita 
Stirpe, fe vn Principe delfuo f angue correndo la forte di vn priuato Go- 
ucmatore , hauefte imbrattatole fue armi illuftri col girtarle à terra , 
auMtlito la fua vita col domandarla , contaminato la chiarcgga de fu oi 
gloriofì fatti con fine ojcuro . Era queflo mal così grande , & irrcparu- 
bik , che il fd pericolo fi douea putidamente fcbifar con la velocità del 
■foccorfo > c dell’ accordo ; il qual- figli proponeua mdto più honorcude , 

& vantaggio </b , mentre non erano interamente fcarichi , ne il Principe 
di fperanga, ne l'Harcorte di timore. Pertiche e dalla fua dignità , e 
dal pudico bene fi fentia pungere ad m de’ duo partiti , ò fare ad vH 
e dpo romper le tardange, & faftedio , è piegar l'animo al propefio ag- 
gi*- 
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giuramento , eteggendofi per tempo le conditioni meri iure , per neh de* 
c et t arie peggiori ad altrui faina-, e dare al popol o vna lieta pace iu fuffi - 
SeAara - diodi vna gnifla vittoria. "Ma qual Juccefjopiùglortofo , e più feconda 
gionc. fi di beni potè a fortir l'afjcdio di vn Trincipe , che romperft convigorofo 
raffililo " offalco i'efcrcito autterfo ne' fuoi ripari ? N ciche invero lontani erano i 
Jini , e differenti i pen fieri di chi douea nceuere il foccorfo , e di chi douea 
darlo . Tcrciocbc il Leganès miraua folamente à disloggiare , & il Tri n- 
cipe à dislcrminar lauuerfario : l’ vno à finir l'affedio , e l'altro à finir la 
guerra : quegli defideraua , che gli afjediatori abbandonaffero il Campo, 
crii Trincipe , che /opra quel campo reflafiero . Confidtraua , eh' effi 
haucan molte vie da ritir arfi ferina pericolo: c quando alcun pericolo vi 
fofje fiato , giudicaua , che il Leganès feguendo quella maffima Jua , per 
rtcouerarc i fuoi tutti fatui alle frontiere del Milaneje , haurebbe ador - 
I nate le flr*de,& indorato il ponte a’ fuggititi. Qual frutto adunque 
fi farebb' egli molto dalT imperfetta vittoria i ~dn%i qual vittoria { 
veder il nimico più rinforzato, e gagliardo riapparir come ombra impor- 
tuna dauanti agl' occhi della medefima , ò d'altra piazza : hauer Jcmprc 
d tornare airiftejjo pericolo delf affedio, & alt ifleff a difficultà del foc- 
corfo : fempre defiderare , e fempre temere : annoiato bar amai da tanti 
litiggi , e molto più fianco di chiamare aiuto, che di combattere . Oh* 
tre che rcflando la Cittadella in man de' medefimi , refiaua tuttauia To- 
, . f ritto mez^o affediato , e la perfona del Trincipe impegnata in maniera , 

1 che non bauria potuto abbandonar con gli occhi le mura per fegtitar la 

fortuna . Hauca dunque lodato principalmente quei pofli di Collcgno , e 
' Grugliafco, non tanto per affamare , quanto per premer dapprcjfogli 

af tediatoti , fiche in poco inttruallo e gl' b uomini , e i cau alti conf umetti, 
c debili , tanto men vigorofi fofscro à foflener l'impeto dell'afsalto • 

E con qucflo felice fatto fi farebbe guardata la Città , e guadagnata la 
Cittadella , rotto t afsedio,egli afsediatori , e vinto vna volta perfem - 
fre . Ne feonfidaua della profperità dell' a! salto , quando fi prefcntafse 
con metodo , e legge , corri egli Chaueanclfuo animo prefigurato. Co- 
nobbe in tante forti te, che al gran prò della linea non rifpondeua la mol - 
Setti mn tit udinc de' difenfori . Et era confermata l' ijpcneìtza da lettere intrap- 
fjfilitT 1 P re f e , ue ^ e quali l'HareoitcJolhciiando Ì Urciuefcouo di Bordeòs à 
della vitto gualche maritimi) divertimento , gli fcriucua , fc hauere hormai dato 
na * 1 vitiina mano aUa circonualiationc , ma non hauere aliai genti 
per c uft odi la . Terilche vedendo inimici languidi, c radi alla dift- 
fa , egli Spagnuoh pofsentt , e frefcli ; aggiunto il vantaggio di chi af- 
fale , c l'opportunità de' pofii , e del tempo , con le premeditate diuerfio- 
ni , c diuifìoni dell' ef eretto , e con tutto lo sforzo della guarnigione , e de’ 
Cittadini ; non vi refiaua difficultà ninna , fuorché nel rifoluerfi . X c- 
neuacgli dunque in fc vna ferma fpcranza, che ingaggiato vna voltati 
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Zelanti ntìf Sfolte » la neeeffità , la virtù , lag! «ria , gli aiuti, ti 
facilità iftcffa ì' animerebbero à volerne vedere il fine . Infognando 
igni giorno la fperietrra , che i pii* guardinghi à preceder l' armi 
riefeono più intrepidi 2 maneggiarle , come d' Mejstmdro fi / eri- 
che nelt armatfi tremaua , e nel combattere facea tre- 


tie 
mare . 


Erantanto elùdenti qtiefie ragioni , thetHareorte à contrario /enfio ^ . 
ne tiranti le conftguen^c à fiuo favore . Terche vedendo , che ninna co- magi 
fa maggiormente accelerava la rouina degli attediati , che la tardanza , 

& ogni giro del Sole rapiva loro gran p.ntc della libertà , e della vita ; cefi (otto 
ogni diligenza , ogn arte , ogni auttorità , dr ogni fiorai mpiegaua per Inveri’.' 
éjuefii giorni nel mantener l'animo , od alnien l'anima ne fioldati , infimo pe mette 
alt arri no di quel fioccorfio , con cui la compita vittoria fi tenca certa . “iVcenlT 
E quantunque la fame , fecondo il vulgar detto , fia morbo , che non fi ni* ni *o „ 
gutnfice con parole s ne il ventre digiuno oda configli ; poteva ci però u ^\ ^ 
farlo , paficendo i faldati non più di fperan^a , ma d' evidenza ; prò - * u 

mettendo loro lo fpoglio della Città , che rinchiudeva le fipoglie della 
provincia . Siche opponendo la fiducia al timore , & Infama dia fame» 
fatollava la ueceffità del vitto , cou l'ingordigia della vittoria. Ulle 
pcrfuafioni aggiugnea lettere del Ufi, e del Cardinal Duca , con Ideali 
promefse , che non farebbe abbandonato in quella imprefa; ne manca - 
%a chi pngcfse ituuifi di vnfoccorfo maggior del vero; ne chi fpargefte 
per le tende, eh' il "Principe , vedute le cofe nclC vltimo detrimento , 
fofse fuggito filo i ne chi jìmulafse, che gli afsediatt offerivano gra- 
ne fomma d’oro da redimere il fiacco ; rifpondendo ni una compofi- 
rion volerli vdire, ma ogni lor fortuna deftinata a faldati , eflcr 
frutto del lor fudore . -A quefli vfatiflrat agenti dava for^a l'tf empio. 

Onde vn nabli fatto contavano ; ch'efsendogh fiato pofto davanti vn pre- 
tiofo vino , il versò ; dicendo , non volere abbondar di ciò , clic 
mancaua a’ fuoi compagni j e con quel pocohumor verfitto ( come 
ttvufimil' atto di Catone dtfse Lucano) levò la Jete all’ ef eretto. Ma 
più che l' ef empio era pof sente la pertinace virtù, con cui dichiarò vo- 
lerli ojlinare m finn auto che tutta l'herba fofse mangiata da' cavalli , e '1 
tutti i cavalli da’ faldati : aflrtngcndo i buoni Officiali à promettergli di 
perir pràmatbe abbandonarlo : e caricato di Jdegno contro a color , che 
motteggiafsero della ritratta , vfaua minaccio > & vna feroce auttori- 
tà , che al vulgo de' f old ati togliendo le repliche , gli J pigne alla morte 
per timor della morte : lafciando in forfi , fi quell' efercito temefse più 
t inimico, ò'I Capitano. Con quefle vfatc maniere , avvalorate da’ 
proffimt effetti, quel partente gregge pafsaua lietamente i tri/h giorni, 
affettando come di Cielo quel defiderato arrivo delle nuouc truppe , con 
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le quali fi confidano di Volar nella Città, cfatiaxfi di /augni, t&ptt* 
</«:. Langniuano intuitogli affediati : i quali vedendo gitanti giorni 
pagati, da, che il Lcganès commetti promettere non hauere il nimico 
onde viuere tre -giorni foli, dicco»», quefto. eflerc appunto il triduo 
della famede’ Cefariani , ch&Vercingctonge iacea fpcrare glUG* 
Tediati in Auarico . Non bauean dunque vgual vigore le induflnedcf. 
HSrmcipe; cbeqsielledeU'llarcorte. à nodrir la patiamo.. de' fumivi» 
perche il tempo àquefli (bua , & à quegli rubatale fpcraxge, : & ogni 
giorno , ogniminutorendena il foocorfo nimico più vicino . , e l’amictk 
i più lontano; l'agalto dcUaCittàpikfpedu.o„ e> quello dellacircomoL-, 
lattone più arduo-; t Marcane più ardito. , & il Le&incs.piùconftdcrar, 
to\ i Cittadini più j enfimi , cicneuffitÀpiù. fenfiMò. F.ùdunqttevior 
* lento iLTrincipc Aliargli co» ptùgagUardtlettere£vltÌMA f coffa,-, tirar 

T. Lu~ p^ocdandogli quel medefimo triduo ches^UuueaprofcrittOjOOi' 
elio . me vlrimameta-.de’ fuoi»trauagli ; e quante. fettimanc fi fotte quali 

° * iu niiracolofa manieca foftenutol’aflcdio da. voa Città , che non» 

parta poterlo (ottenere vna fola ■ Intimaua fé non douer eflero 
addotto alla ftretradi chieder mercé ai vincitore , come vn del 
vulgo :■ nei veder laftrage di qualpopolo » per la cui Calure la- 
feiaua egli in pegno l'iuutorità, elilìertsi propria fird-quellc rauca. 
Pertiche feiMarchefèvoloa tardate àiibecario fc aon .voler piti, 
tard area prenderli 'partita* mentre pooea goderla condirioni dà 
vn degno accordo; le quali , la fiducia nel. valor di lui > più volte 
fhaueua indottoàninitare. Proteftaua pertanto , ìlui douerfì 
imputare quanti ei rifoluercbbe in tiparation del proprio honore > 
edella indennità del buon popolo: ò quantofeguirebbe diJugu- 
bre alla C teà , e di vcrgognofo.a!le armi Regie - , fe » mcntr’ egli 
perdonaua a! nimici » quefti non haueflero perdonato a’ Cittadàr 
ni . Finalmente il pregauainftantiflimamouJc y i non voler per» 
derc vn’ cremo merito appretto al Rè , Se alla Cala» difponcndofi 
di preuenir con- magnanimo sforzo della lineai! rinforza degli a(- 


fe diati ci . • ivr» i 

Lcg.mcs £ vitine UtUreditd tenore r trottarono già molto ptrplego L'animo 
grjn'Ìi' ,UC del Leganèr T tic principali Configliene ; ì ciafctui de quali àpartt bar 
Configli, netta egli dato à meditar quefiatema . Se per la libertà di Torini 
Princp i , fotte neceflario venire alla forza : fe cou tutte le fotte > ò dimezzi» 
che agii ’ cc ; (è da vna, ò più-parti : e fi viuamencc in ogni parte . Materia 
ticchèiV' giàdigrofsata in altri corrgrcffi . Terche ogni volta , che loftrigneua ne* 
il Valenti ceffi td di qualche bellica operatane ; quefto argomento ftmprt vecchio , 
Jemprc nuotto fontana fopra U tappeto . Ma più che mai fcabrofo, cpro* 
klematico nufciua nelle eirconftange preferiti ; lottando nell' animo 
de' Gonfiglicri molti contrappofli motiui : il pericolo di perder la 

gen- 
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gente jCoUperitofo-'iiperder la Città : la fperairgadr affamargli auuer* 
fari , ornila fomenta, di vedergli fufffìere : U confidanza ne vantaggi 
■del tonfa, col tnmr.de' tempeftiui foccorfi via lunghe^ a ordinaria 
Mila. grandi rifolutioui , ernia caldera delle fi# taratimi del'Prm- 
aipc , Lacneperfona non b aure bùer voluto ne perdere colmn foccorter- 
da , nàfoccorterlacon molta, perdita : e molti inclinando alle <ppoStcin- 
■ clinaticnu.de l (Principe* e del 7dtrcbeje r andauano Radiando partiti di 
mte^oriafiui fucctdonoeomunemate inefficaci, adunati pertanto 

S Lpnnctpali Ttluaftridel fra eju ali agitava le più importanti dc- 

rationi toltone il Xante della SirucLx ,-cb ' eva partito infermo: 
■pensò dar fine, vna voltabile infinte confulte . - Toccò la prima -poccd. 
\D^Carlo. Guafcogcà Maeftro di Campani E umdna i bor- Generale -dcll-- 
jdrtigUcria dolaci nell Mi fatta. ,-cbccome bd pochi pari nel fatua- 
nnoatexan figliar e, -e fòrtemente e ftguire; n*r invn efer cita può fupplir 
iduzperfanaggimcompatdtilfffeflote > &■ vicinile , cofi femprc ine lina 
<allcprude*tnHcntegcuerofe T &- perciò felici rifolutioui . (Pertiche , ol- 
tre alle bonorate memorie ,‘d)’ei porta di lla vittoria di Norlinga , vi- 
■digea lettere del pf mede fimo , cb’ il foccorfofmofo di Fonterabia ri- 
iconof cono in gran parte da (noi gent rofi Configli . Quitti dunque f opra 
- i punti popoftt francamente nfpofe .'.Parergli necefiano per tc cagio- 
-ni addotte dhl Principe yCTcdutedagl' occhi loro , foccorrerco- 
ifto col ferro » diuider gli attacchi , & attaccar varamente. -Quut- 
u venuto tdladifpofuion del foccorfo , quefla giudicò più fpedita. Che 
-il'Gatta , ingelofiticon falfi all-armc i quartieri delVdla fra Do- 
•ra > eStura , nmefta con le fue truppe la linea fai la Porporata , e 
:la Dora , la quale afri cura loro il banco finifìro : non elfcn do in 
•niun’ altro latopiù forre , ne più coperto il terreno per congiu- 
-gncrfiagliaflediati. Che ilIVfarchefe , mandando anch’ elio va 
«fallace Ipauento al quartier dcll'Harcorre , fpinga il grotto di 
;Moncaliericontro a’ ri pari, del Valentino ; hauendo fedele il Pò 
■dalla dcitta>gliaccefli veftiti di fpeflè piante,e propitia l’eminen- 
za del-colleoppofto per Eliminar di profilo con vna reai batteria 
Jenimichc ditele. Duemila fanti al medefimo infrante col fanor 
-dc'.paefeni inlèluatiaUaltino i ridotti alla tefra del pónte di Pò» 
fonando farmi frattanto intorno a’ forticelli-dcl'Monteper diner- 
tir qualunque aiuto di quegl angufri prefidi.Se hauer fcmpremai 
collocate le.psincipali lue peranze iitquefti polii ; inuitato dalle 
fecondillìnieconfcgucnae ; perche guadagnato il ponte , fareb- 
iber guadagnati quei forti^elli del Monica tolti i ceppi alla Citrd t 
raflicurato dalla franchigia della ritratta fe mal venitte fatto ; eP- 
fendo il luogocircondato di monti -, e folte vigne , Ma hora più 
che raziifollichaso dalla lacifctàdel/ueeelÌo;reftando cofi fmetn- 
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brata , e diucrtira » e così limitata dalie anguille dei ponte fa + 
communication degl’ altri quartieri » che gli aflalirori da vn lato * 
egli aflediatori daUaJcro (a quali per gli vicini guadi faria paf- 
fare vn fuffidio di CaualliJ lenza molta fatica l’impedirebbero. 
Vantaggi» che goder non fi potcuano » quando occupati erano 
i monti etiamdio da tutto il Campo Spagnuolo; perche quella» 
ch'or rimati coda » allhora era la fronte » e la maggior cura di tue» 
to il Campo Francefc . Non dillimulaua » che così quello > come 
tutti glabri foccorfi » c tutti i nobili fatti d'arme » non haueffe i 
fuoi pericoli : ma perìcoli men duri » che la necedki di fuperarli.; 
e leggiermente fuperabili dall’ordiue di vua veloce » non temera- 
ria decurione ; dalla prouidenza del generofo Generale ; dal 
■ numero del buon’ clcrcito ; dalla debilezza de' rari dilenfori , ch’- 
eAcnuati per Ja fuga» e per la fame» non poteano ad vn tempo 
fparger proportionatc in tanti lati . Douerc infomma la fortezza 
farle Aie parti; efe la fortuna non vorrà far le fue, elfer meglio 
haucrA d doler della fortuna > che di fc Adii . Attentamente afcol- 
tò ilLeganis (jneflo dimorfo ; dopai quale D. Antonio , anniento \e- 
gio Ambafciadore , e Generale in Boig. gm 1 , con fefsò (come Itane* 
J'emprc fatto ) laneceflità di operar viuamcntc contro agli alle, 
diacori; perche ne il mondo poteffe giudicare » ne i Priucipira- 
gioncuolmente dolerli» che A forte venuto a’ rimedi ditemi . Ma 
pcrcioche acerbo gli pareua l’inueflir quart cri » fenza iudiuidual 
cognitione delle forze nimiche ; ripcouò l'opinion del Gnafco in- 
torno allo fpartir l’efcrcito ; giudicando l’impeto più gagliardo» 
c più Acuro il ricouero da qualunque infnito del calo » facendone 
vn fol groffo à Moncalicri , ò Collegllo . Configlio , che con tanti 
vantagg/, e fenga tanti aggiramenti fi poteapratticart al primo gior- 
no . Ter contrario D. Luigi Tonte » che fegmtò à dif correre » approuò 
à difendere fopra i polli del Monte » ma per nottnma forprefa; 
quando coA profutafsero alla foni ma delle cofe» comeilGuar 
feo rapprefentaua. E quando pur neccftario A gihdicafsc met- 
tere ogni pietra in lauoro ». parergli più accertato vnire in vn foi 
pollo vii fol corpo» che prillarlo di Ipirito col lacerarlo in più par- 
ti . Quello efsere» fecondo lui » di tutti i mali il minore ; poiché 
quanto d fe, hauria giudicato più falutifero continuar la traccia 
dell' afsediar gli afseaiatori col vietar loro il vieto » ò rompere 
audacemente 1 1 or foccorfi. Affai mortai nimica a' nimici effer la 
fame : vederfi da queffa hormai diuorati i ler corpi : douerfi 
d quella domatrice dogo’ huomo,e d'ogui Aera» lafciac domare 
la lor pc; emacia > che torto ò cardi gli hauria cacciati, del bo- 
to. Perikhc grauemeute cfaggcró coatto olle iattanze degli 
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«(Tediati, perche Toleflero aftrignere vn’ eferdto éomialefcentè 
dalla frefea percofsa di Cafale , a prouocar la feconda , vitando 
due volte ad vn fallo. Con le mcdcfimc cintele votò il Conte Biglia Co- 
ioncllo di .Alemanni , affermando che quante più volte fù i ricono- 
feer quelle fortificationi , tanto le giudicò più impenetrabili i 
Marte aperto. Ma doueudofì pur fatisfare alla dignità di quel- 
larmi, con le quali taluolta è più honoreuole appreflò al Mondo » 
TefTer battuto , che non hauer combattuto ; trotiar men pericolo- 
fa la forprefa di vn forticello inferito nella circonuallationc vici- 
na al Pò; ilqual’ ottenuto , ebenfoftenuto, haurebbe aperto la 
Arada al gran foccorfo . L'vltimo à decorrere fù l'abbate Vafque^i 
dicendo , parere ancor d lui neceflario di foccorrere il Principe, 
ma rimetterli circa il modo al parer de’ faldati ; con che , nulla di- 
cendo affai diffe , &■ maggiormente manifestò gli fuot f entimemi , ta- 
cendogli. In quefio modo trattandofi di combatter gli oppugnatori, 
combatteuano ne’ C onfigfieri mede fimi le ripugnanti opinioni . Nondi- 
meno il Leganis , vedendole confinili circa la conuentenga di fare al- 
cun tcntamento iparfcui ancor ef]o inclinato , benché non pnuo della 
fperan^a , che la fame prima cbe’l ferro baneffe à finir l’affedio . Rjco- 
nojciuta dunque perfonalmente da’ monti la pofla del talentino , e i fuoi 
ripari , grande allettamento gli fù la felua , il fiume , la batteria co- 
lendola dal Guafco , per premere con tutto l’ e/ercito da quella parte . 
JE gui diuidendo i penfieri dg[ immediati preparamenti di /cale, ponti , 
/ ’aj ’ci , mantella ti altri ordigni ,• chiamò di V aleuta , & altronde 

alcune truppe da piè , e da cauallo; &• oltre a duemila combattenti , 
che poco prima erari giunti , giun fero à tempo quattrocento Crouatti per 
batter la campagna, co' lor volanti caualli . Tripudiauail fuoeferci - 
to , che da quefle grandi , e però non mai ben celate difpofitioni , argo- 
mentando ciò che ogn’vn di loro ardentanente anelau a , non fapeano 
tener fcgrcta l'ecccjjìua allegrerà , certiffimo contrafcgno della fortu- 
na ; parendo non poter ninna cofa effer fmffìra à quelle deflre sì apparec- 
chiate. filtro non mancaua per compire i lor voti , che vn Juon di 
tromba ima il Li ganès prima di farlo fentire , volle , che ancor vna 
volta fe ncparlaffe alla fua prefempxbiamandoui etiamdio quelli , che 
doueano por mano all’opra , perche i medcftmi foffer partecipi del confi- 
gli , e del pericolo ; ò perche tirando à lungo , gli riufcifle frattanto la 
fua primiera /per arr^a. Fatto perciò dal Dr ufi ani Matematico di “Pa- 
nia fopra vnfuo tipo riferir prima difiintamente lo Rato della circon- 
uallationc , tornò à proporre il dibattuto problema . Et indentato il 
primo cenno al Colonello Capris , Nobile T ortnefe > come più pr attico 
del luogo , e dal Trincipe adoprato in molte filmili occafioni ; 
quelli , oltre alt attacco del talentino , lodò fommamente , che 
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51 Gatta con le (he truppe fi lanciale dirittamente fi>pra 3 recinto 
('accennato appunto dal Guafco)fri la Porporata, c la Dora. Qui- 
tti efiere il paefe più fòrte alla marciata , & la linea mcn forte al- 
ladalto , di terren fragile , pouera di difefe , & nel degradar vcrfi> 
il fiume imperfetta . Additaua (òpra la carta , che quelle lupera- 
te , farebbe libero il corfo a’ Vincitori per la Valdòc , coperti dal 
cannon di Cittadella , fiancheggiati à finiftra dalla Dora , 
dritta dal profondo canal del Martinetto, d cui s'impalma l’aqut- 
dotro di pietra , che ne trafmettevn ramo alla Citta. Il Legante 
nulla replicando , volle dir dopo lui D. Luigi d' Almcafiro , al cui Ter* 
go , nel thuouerfi le truppe di Moncalieri, toccaua C alter nottua di an- 
dare umani ? . .Affermò D. Luigi non cader nel fuo petto timor ve- 
runo d'improfpero cucnto , fe bipartito l’efercito con le opportu- 
ne diuerfioni , audacemente da due lari fi facete ogni fona.,» 
He diuer fornente votò Coltro Trl.ieftro di Campo D. Giouan di Amaga t 
Collega della gloria ,« deltrauaglio . Quiui‘1 Marchefe , interrotto 
U corfo a' difeor fi , proruppe , che infine s'andauano incamminando 
vn dietro l'altro almedefimo fegno, di metter fenza ri lerua ve- 
runa tutta la carne al fuoco . Eller quelli fempre i configli , chef 
feruido fangue, e’1 cuor generofo a’ brani giottani fogge i fico. 
Bjfpofe D. Luigi , ch’cglinonintendeua, ne pagar tributo d gio* 
ucnili penfieri , nè mendicar gloria da’ forti configli ; ma che al 
medefiino fine daua il fuo voto , doue indrizzaua i Tuoi voti • 
che s’ottenete la vittoria co’ veri mezzi . E come quella non li 
potea fpcrar , fc i Francefi non temeuano in più parti gli attac- 
chi , coli l’attaccar con rifpetto , per altro non feruirebbe , che 
per far perdere a' fuoi la fiducia , & a’ nimici il timore . Vederli 
ogni dì , che ne’ fatti beli ci non prcual chi piò vale, ma chi sà far- 
li valere nella opinion dell’altro: e così nella guerra, come nel 
giuoco , piò perde chi manco auuentura : perche le forze debili 
à poco d poco inefeandofi al combattimento , perdono la vitto- 
ria , e la vita . Piò ancora fi ri) caldana, fe il fuo dir non era prccijo dal 
Lcganès , con tcfhficationi h onorate del buon concetto, che bauea di Ini, 
Quinci feguitò di addimandare al Bagnafco , al Guafco ,& al "Principe 
Borfo ilor pareri . Si rapportarono i due primi à quel di D. Luigi , e 
Cvltimo commendò C attaccar con tutto lo sformo lenito : nepaftò fròdi 
altri Capi alcun altra diuerfità. In meggo à queftì reiterati congrcffi, 
quelC ritinte lettere del Principe fopraggtunfcro . Tarfe pertanto , che 
il Leganès non potendo piò rapir gC altri nel fuo propofito , già fi lafci.tffè 
rapire : ma rendendofi all'vnanime confenfo di operar con la forga, non 
la'aana però d' inclinare al rimanevfi . Onde il fuo ani mo nella rifolu- 
tiont irrifoluto,à gaffa di clu nuora centra la corrente , nel medefimo 
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tempo fi moueu. i di due contrari mou imeni i , vn naturale , e l'altro vio- 
lento Hauendo egli adunque d' hogg in domane con domande , e ri-, 
fpofie tirato per lungo le rifolutioni ; finalmente mandò al “Principe , 
che all'alba del Mercoledì vegnente, vndeamo di Luglio , con tutto 
la mole dell' cf arato pref aiterebbe Caffalto dal lato del V aUntino : ma 
per la medefima via incaricò à D. JLntonto Salcio di procurare alcuna 
prorogai ione ; 

Non mcn contraria trouò il Principe a'fuoi difegni la difpofition del- 
t attacco , che le nchiefle della tardanza . Perche reggendolo non ben 
difpofla ad operar efficacemente giudicò quel tentatalo da vn fol lato » 
e/i er fimplice oflentatione ; & quafi melano temperamento, per cau- 
telar laritirata , non per pqfsarc al foccorfo . Seri] segli adunque i fuoi 
pentimenti , con folluitiffime infiange di venirne arditamente all bora 
accennata > ma con le forge diuife . E fatto con efattegga dchneare vn 
tipo di tutto il comprefo della circonuallatione , e della faccia de' fili , 
de’ pafsaggi , c i’ ogni firada , ancor pi accennò gli quartieri , eh’ ei giu- 
dicaua poterfi infruttuo fornente inuefiire : premendo principalmente 
nell'impeto fri Dora, e Stura . Ma muti intoppo era sì grande allapun- 8 
tualità del tempo , nccefsariffima conditione delle imprcjc militari, come g 
la differiti de mef saggiai. H aueuala fugace necejfiti infegnato vita 
firana foggia di tr amandar fi efii auuifi per opera di alcuni amino fi pefea- 
tartdelPò, ebe finitamente vejhti di cuoio , ò tela nra , con cap- 
pucci fimli all' babito , e col volto fintile a' lor cappucci ; “juafi 
viue immagini della notte , & erranti ombre fri l ombre , fpari- 
t tono per meggo alle cufiodie , e tragittarono U fiume à nuoto ; 
portando biglietti cbiufi in palle di cera , ò ligati di dietro al capo, 
con vna benda . Ma benché in quefie disformate forme confonditi - 
defi col bruno della notte, bauefser più volte quafi prefiigiofamente 
ingannato l' occhio delle guardie , & mantenuto il commercio : non- 
dimeno dapoiche alcuni difcoperti , & in quell' babiio appefì agli 
arbori come demoni pendenti , furono fcherno à nimici , e fpa- 
uento a’ compagni ; afsai più radamente fi e poneuano al rifeo , & 
il più degli e/pofij, ò nfofpmti dal timore , ò traditi dalla [augura , 
delle diccc lettere , vna flentatamente ne portauano in ficuro . Ma 
degno di eterna fama fù vn g{ouane montagnuolo , che per l' ecceffiuo 
coraggio nell altre guerre , fopr anomato il Bafialanimo } fiora con fatti 
fonili al nome puf. sondo , c ripa! sondo frà le fent incile nimiche > e per 
tirato fiume f òpra vn cauallo altrettanto animofo , feruiua di comu- 
ne interprete a’ più importanti fegreti . Quefii adunque per vn finto al- 
l'arme felicemente paf salo, portò il difegno , e le rifpofic del “Principe . 

E perche il Ltganù baueua pefia vna conditione, che il Principe^ 
vicille co prefidiarij per dargli U mano nel quartiere del 
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Valentino, nepotendolUdlte^a futi per lafcarfità de canali! operar 
lungamente , oltre al calor delle mura ; domandò > che fotto alla guida 
del medefimo gioitane , gli foffer mandati mille caualli , onero ifuoi del 
Canauefe per gli guadi del TòdV anchiglia , doue con vn vfcita del 
prefidio fi farebbe loro allo incontro . S' andana di par pafjo anfanan- 
do il tempo del conflitto y tir allontanandofi Fintliuation del Marchcfe . 
Teròcbe battendogli riljpoflo il Sotelo , che la nuoua domanda di Quei 
caualli potea {bruirgli di pretcfto per differir 1 affatto infino al Gab- 
bato, ma non più oltre ; refpirò con la fperanga di potere ancora col 
vieago del Bagnafco indurre il "Principe d qualche maggior prolunga- 
tone . Trefolo adunque in difparte » & apertogli fetida diffmu lattone 
l'intimo del fuo trauaglio , tornarono all antico fuggetto , cfaggerando 
fvno i pericoli , e l'altro le fperange : Fimo F importanza di non per- 
der l' efcrcito , e l'altro /’ importanza di faluar la Città, e l Principe :U 
Bagnafco finalmente eoncbiufe;come porefs’efser poflibilc, cheT ori- 
no , da lui pochi giorni prima giudicato baflante i cauar Nansì 
dalle mani de’ Francefi > foffe hor diuenuto sì vile appretto lui 
medefimo, che noù meriraffe auuenturarfi per fua fallite alcuna 
cofa . Ma più efficace (fogli altro eloquente oratore è la necefsità . Se- 
co frd quefle ambiguità fopraggiunte le mutile , che ’l nuouo efercito 
era giunto in Tinarolo : & altre più confufe , però più degne di riflef sio- 
ne , che licentiato il carriaggio , baueffero i Francefi deliberato di com- 
battere vintamente gli Spagnuoli , e guadagnar la Città , non più come 
preda dèli' affedio, ma come premio della battaglia. Teritche incomin - 
eiakdo parere airiflejfo Leganés pericolofe le dtlationi , eh ei rictrcau 4 
dal "Principe , ne poterfì fuggire vn combattimento voluntario , ò for- 
tuito; giudicò più fìcuro il darlo a modo fuo , che riceuerlo à modo al- 
trui. Venuto adunque d tiretto configlio , non tpiù [opra la conuenicn- 
ga , ma fopra la trama del getter 0(0 attento ; fi come intorno al primo 
punto delta necefsità dell affatto, conobbe , che gl’ altri haueano ben 
configliato ; così circa il fecondo del diuider Fe/ercito , giudicò meglio 
di attcnerfi al parere altrui . Mandò pertanto d Collegno D. Martin di 
Mogie a , e D. Pincengp della Marra per informarne il Gatta , &af si- 
fiere alla deliberata imprefa ; laqual per lettere di fuo pugno, e del Se- 
gretario pofates gli dipinfe in queflaguUa. Che motto il Legane 1 » di 
Moncalieri , e di Collegllo ilGattaconlegenriloro,fattifivi- 
cendcuoli {igni col fiioco dalle torri , al primo chiaror del mer- 
coledì comincieranno l'aflalto . Che il Gatta inueftirà la linea frd 
la Porporata , e la Dora; & il Leganès quella del Valentino ; 
agevolando l’aflalto con barche di mofehettieri , e con la nuo- 
ua I at 'cria d'otto pezzi alla collina , per difpergcre i di- 
ifcnfoii da quei ripari. Che nell’ infante medefimo fi porri 
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Audio di fottomandare al Principe alcuna caualleria per Vanchi- 
glia,percuifupplemento raddomanda à fe il Reggimento dd 
Colonello Fittone da Collegno . Che per dittornareil nimico da 
quei due pofti principali con la diuerfione , Dragoni , e Crouatti 
toccheranno aima fri la Porporata > e’1 quartier della corte: il 
Pi incipe darà in quello del Villa , & in alcun’altra parte: i Monta- 
gnuoli > & alquanti caualli li faranno innanzi a* forticelli dd Mon- 
te : e D. Siluio altresì farà vno sforzo per dare a’ turnici Ipaucnto 
/oprala Stura. 

In queflaguifa il Leganis innanzi agl occhi del Catta, e degl' altri Ca - Fuor <f t l 
piefpoje tutte le parti, che à ciafcun perjonaggio toccaua , fecondo"™ p° c? 
fvltimo fuo penjierojdi rapprefentare advn tempo in quel teatro di Legante 
Marté, che douca per attori hauer due Ideali ejerciti , e tutto il "Mondo 
per giudice . Era già venuta la vigilia di si gioconda fefla ; quando il per q’al 
Principe , che niun altro auuifo dopo il puff aggio del Bacalammo banca a S l0nc • 
riceuuto della cambiata difpofitione ; ofjeruò vna cifra di fuochi alla 
collina , ma sì confufa , che gl'interpreti non intefero fe'l Marcheft ac- io. 
centuffè di voler aflalt are il feguente , ò Coltro giorno . Contuttociò Lu- 
à giuoco ficuro , tenendo la guemigion tutta notte in battaglia fo- glio. 
fra la piagna d'arme , flette vigilante , & attefo d /eguali della 
marciata, e dell' af salto concertato per l'alba. Ma l'alba fuggì, c non 
apparfe mottuo , non flrepito, non fegno alcuno . Laonde di penfier pieno 
per non fapcr , che fi penjare , trattenute le genti infitto à me^o- 1 r * 
di con l'arme addofso, per C media , e per la veglia faticate fetida Luglio» 
far fatica ; comandò , che tornando agli alloggiamenti per riflorar» 
fi , prefte , &• apparecchiate fi tenefseroad ogni auuifo. Non refla- 
uano più che tre bore al Sole, quando il rimbombo di vn fiero ab- 
battimento s'vdì verfo la "Porporata ; e tofto fi vidder fanti , e Ca- 
valli dell' auuer (ano fcapeflratamente fuggire verfo la Cittadella, & 
altri con fpade tratte perfeguitargli come anidifflmi veltri . Jt tanto 
liete, & inafpettate apparente non fol di foccorfo , ma di certa vit- 
toria, i Cittadini ad vn bora aliano il grido , prendon Carmi ,fi ver- 
fano dalle cafc , empiono le mura ; altri à render grotte a Dio libe- 
ratore, & altri àrecarfi fopra'l nimico fuggitivo difponendofi,van pro- 
clamando T ormo liberato . il "Principe benché Stupefatto della nouiti, 
nondimeno rafficurato dalprofpero effetto di quefla fuga, richiama l'or ’~ 
Àintatga, e jtnefee della Città co' Tcr^i dclTauora , e del Serra , de’ 
Borgognoni, e la caualleriacon moltìjfimi voltai! ari ; lafciatoà guar- 
dia delle mura il rimanente : e molti già della vanguardia del Gatta 
precorrendo affermano lui efsere entrato vittoriofò dentro le trincio - 
re , rotti i quartieri , occupati i foni , vinto il cannone , mefsa <à 
facto ogni cofa it de principali auuerfari vn'efserprefo , vnmorto&* 
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vn altro moribondo : & alcuni foldati ne portauano dipinti gli contra- 
ffai . Le quali cofe vditc accreditandoci per le vedute , promettono al 
popolo per termine del dolorofo ajfcdio vn ampio , e gloriofo trionfo * 
Mentre gli afjediati lietamente fanno di tai nouellejl "Principe fli flut- 
tuando fri la Speranza, c V timore -.perch'egli uon afpetta il Gatta per 
quella parte, non ode dalla parte del V dentino l' affettato attacco, non 
vede per banchiglia comparir l'addimandata Canal lena : in brieue » 
una dijpofition sì bella (efccutione hi difforme i e di tutte le cofe che ad 
vn tempo foto fi douean fare , vna fola fene fi, e quefla fuor di tempo & 
d r merlo . Fri tali, t tante confufiom s'intefe alla fine la cenema del 
fatto, & la perfidia della fortuna , che quando forridc vuot ingannare . 

I La cofa fi pafsò in quefla gufa . Era il di donanti foprauuenuto al Le- 
ganès vn meff aggio » che f caperò tutte le cofe . Hebbe da' corridori , 
che'lTuratnacol groffoche banca , fi come dicemmo , fatto paufa in 
Vinarolo ,giis'era (pinta perla colleggiata falda de' monti,fino in Già - 
nenno fri Vinarolo , e Collegno . Ver la qual nouiti confiderando il 
leganès , che fe il Gatta procedcfle alt affollo della linea , non bauria. le 
/palle fi cure ; contramandò per D. Bernardino Galeota , perche /oprane- 
neffe le genti infino al giouedi :&iD. Siluio > che già difponeua dal f uà 
lato la diuerfìone ,fi fcriucre di concordia : vedendo fempre più chiaro » 
non efler cofa più noccuolc agli apparecchiati , che la tardanza . Mail 
Gatta, e que Maeflri di Campo ch'eran feco , incominciarono i confidi - 
rare, and) cjji le maggiori dijficMlti,che foprauuerebbero altauuicinarfi 
dalle truppe auucrfinche la medefima fera del mercoledì doueuano aua- 
garfi ad A uiglianafrà Giauenno,e Collegno . Mandarono adunque cm 
D. Alonfo di Villa-major Tenente di Macflro di Campo Generale il Co- 
prii, &■ il Broglia , alle due della notte , per rappref aitare al Leganès i 
lor pareri , ò di percuoter (oprai foccorjo , il che pareua grandemente ri- 
ficofo-,0 non dilungar (affatto deflinato alle trine iere. Tròie agitatio-. 
u di quefli due perpleffi partiti la notte fi Ltfciò correre. Varfi final- 
mente migliore a che s’i F rance G inGno al mezzodì non moueuano 
di Giauenno , G forzato la circonuallatione conforme allo ftabili- 
to . La qual difinitione vltima delle vltime, il Leganès per gli Cana- 
lini prenominati , e per vn fuo biglietto mandò fentire al Gatta: con- 
fortandolo congenerofi, e dolci dettici perdurre coraggiofamente ad 
effetto il negocio più rileuante di cucca la monarchia > e faccndol 
cerco > ch'egli i fe tirerebbe parte maggior della gloria > come 
quegli d cui roccauano le principali pam di queli'actiona ; G prò» 
mecteua di dargliene vn caro abbraccio quella fera in Torino. 
Ver la medefima via gli ordinò, che diuenendo padron delie trincie- 
re i ad alerò non badafse>che all’auanzarG con le folliate (quadre 
ve rfo la Cìttd , per darla mano agli ato diati . A D. Stimo parimen- 
te (pc- 
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te fprdì , perche attaccale dal /ho lato In sù le vmtidue bore : ma cosi 
tardi gli perutnnero i mejji delle [cambiate forti , ch’egli , e perla tar- 
danza , e per la ripugnanza degl' ordita , ne fapcua quai'ejeguire, ne pa- 
tena à tempo efeguirlo . *4 quefi'vltime, e perentorie dehbcrationi onde 
pendea la! aiuterò la rouina , altri non chiamò che l’abbate , & il f{*- 
fales , à quali pii fidatamente fi aprine ; & il Galeota Tenente di Mae- 
■ftro di Campo Generale , che s abbatti quella notte À rtftar di vicenda . 

Hanean queftiprefo quel fnbbìtaneo configlio dal tempo , e dal fatto : 
confiderando , che Je’l Turenna accorto , & ejperto Capo, hauefie conti- 
nuato il cammino di monte in monte > non era polfibile al Gatta di vie- 
targli l' vnirfì al Pilla , che con la miglior Canali cria doneua incontrar- 
lo : E con tal rinforz? bauria potuto (Harcorte procacciar fi i y inerì , i 
far empito vigorofo contea la Città , ò consta alcuno de' [noi quartieri - 
Magi altri Configlieli , poiché il rifeppero , non ne furono grandemente 
contenti ; rapprefentandofi vna catena Unconntnienge , e difnantaggj, 
grandijfitm per lo fuariamento dell' bora mempeSliua . T miche con- 
■cbiudcuano efstrt auuenuto al Leganis come alfwfince, che indugian- 
do di partorire per non fentir le punture dello Jpino/o parto ; come pià 
indugia , più ertfeono le /pine, & le doglie . Ma poiché i loro non patena 
piantar la gloria delTofreqnio , animo/amente fi accmfero . 

Tifato adunque il meriggio fetida fama veruna , che il Tur cuna I( Gj 
mouefsc di Gtauemo ; fece il Gatta j òpra la torre di Collcgno gli tre or • fonemi 
dinoti fumi ; a' quali battendo appuntatamente comfpofto la Torre 
C a Moretto, per Jègno che il Leganés al medefimo infante fi nettata :n »ttonofo. 
ordine, /piantò le infegne ; e lafciata nel C afelio alcuna guardia, toccò 
la marciata in quefta forma . Donanti dagl altri volano Dragoni , gdoillcg* 
C rouattt per batter le flrade , t dare altrouc i diuerfiui terrori. Ap- 
frejso vengono cinque J quadroni di Caualli , due Titmontcfi al corno foidwc, 
-dritto , due Napolitani al finiflro , & vn Tedefco nel meg^o . Sotto gf 
intervalli degli / quadroni camminano cinque battaglioni d'infanteria 
fpiegati in due tele ,gli Spaglinoli del Magica , gl' Italiani di D. Michel 
Tignatela , del Trotto, del Ghilino ; egli alemanni del Forfmeiflcr con 
alquanti altri del Toppeneim : portando ognhuomo vn verde ramicello 
fnl capo ; diuifa convenuta perfaperfi ricono/cere fra' nmici , e per ina- 
nimir/! con la verde fperanga di Jcliciffimo fine. Di Mone alteri marcia 
H Marche/c per gli vantaggi della pianura, e del fiume, con fiorito, e nu- 
mero/o corpo d'infanteria Spagnuola dell Mute afro , Amaga, e Mon- 
furì ; Italiana del Trincipe di Acaia , Marche/e dclT Acaia , e D. Gio, 

£attifi a Tignateli i ; & Alemanna del Trincipe Bor/o , e del Biglia : co - 
peni da fronte je dalla fianca con ottima Cauallcriagouernata dal Con- 
te di Monte-caftcllo: trabendo dietro gran macchina di /cale >mant filet- 
ti , e potiti correnti . Stanafi appunto filar corte co' Marifcialli di Cam- 
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po nel talentino ctmfultando (oprai difegni degli Spagriuoti. ‘Perche} 
oltre all' battuto auuifo , cbe’l quartier di Benajcofi fofje riunito à quel 
di Mone alteri , e fi vedeffe nel campo vn infoino apparecchio ; affai chia- 
ramente banca» lor fato la {pia quegli otto cannoni della oppofla col» 
lina , che dalla prima luce incominciarono à (irepitare , principalmente 
contro a' parapetti di vn {orticello ferrato, che fiancheggiaua la linea, 
vicina alTo. E benebe il comun concetto , che il Legancs non verreb- 
be alle feconde prone ,faceffe prejumere a molti quelle effere artifictofe 
apparente# diuerfionr, nondimeno così veloci foprauucnnero le confer- 
mai ioni della marciata , che l'Harcorte, dopo feditigli ordini per le di - 
fejc ; btbbc affai tempo di fare à riguardo , epaffar di {quadrai» (qua- 
dra, con pochi ma vigorofi detti animandole à degnamente portarfi. 
Il Catta lungamente afpettatofi prefentò con [ordine, che babbtam 
detto, dauauti alla linea mtraccbiufa tra’l forte delia Torporata, e 
il canale del Trlartinetto ; e {partita in due alt la Caualleria , mandi 
alla dritta il Monica , il T rotto alla manca , con maniche fciolte da ogni 
terzo, à dar l'af salto . Stanano alla difefa di quel lungliiffimo tratto fé- 
minati due fcarfi Reggimenti del Motta, e V diandri ,foflenuti dal ri- 
tegno di alquanti Caualli : perche , ft come U Trincipe banca fempre 
detto, ned numero s agguagliati» d ripari, nei ripari alla opinione, 
fecero i dtfenfori auanti all'attacco gagliardtffìme {cariche di mof- 
cbetti , c cannoni -, fi che al Conte Trotto cadi morto il rondino f opra 
cuigmdaua il fuo Tergo , & il Gbilmo premorì alTaJ salto. Ma Iti 
gloria del vincere fpmfe mnangì con tanta forza i deflinati all' af- 
faltare , e l’ef empio di quefli eccitò gli {piriti à tanti altri, che nedi 
ponti , ne di (cale bebber bifogno . Si che il Monica s'infignorì (abi- 
to della trincierà, che (palleggia la Torporata, aprendola in vn tempo et 
caualli , c difendendola co' fuoi fanti : & il Trotto con pari virtù gua- 
dagnò, e ruppe la linea verfo'l canale , dotte l'altra parte della caualle- 
ria s'andò ( biga patterrga infilzando prima che l'apertura fofse vaia- 
le al bt fogno , jlmara , e fangumolenta per gli af saliti fu quefta entra- 
ta . ledemmo fenga dimora fuggire i fanti all'amica protettion della 
Cittadella ; abbandonando la breccia , i polli, il cannone, e fé medeftmiz 
c forfè quella Fortezza gli refe dcbiliipercbe la fidairga in vn pollo fi- 
euro alletta à lafciarc il pcricolofo , Il Motta , prepofto à quel quar- 
tiere , fupplì fintanto , che la fua feroce virtù bebbe luogo . *Au- 
uentoffi col Reggimento del Marchefe della Luzerna Joftcuuto dalla 
fompagnia del Condè, ma à lui fu morto il cauollo, ferito il Luzerna, 
& il Reggimento fmagliato . Oppoje la feconda volta il Marfino col 
fuo Reggimento, & il Liury con quello del Duca di jincbien : ma (fìn- 
gendo il Gatta maggiori j rge,l'vno, e C altro di quegli fù ferito , e le lo * 
genti disfatt(,Tornò la tetR* volta col Reggimento di San-jindrea-, ma 
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quelli ancora comcpià arditamente retate alle mani , così fra ternani 
degli Spagtiuoli pii prettamente refti prefo , e ferito : e tanto i caualli 
quanto i fanti raccomand atifi alla fuga ,mef sero negl' altri più di fpa- 
nento , ch’effi non portauovo fico. Nelle relatiom de Francefi medefi- 
ni , che molto Ioniamente ricompenfano le morti,e le ferite de' valorofi 
faldati co' loro nomi, trouo nominati due de lor Mari/ culli di Campo , 
quattro Colonelti , otto Capitani , dodici Luogotenenti , e molti minori 
Officiali foriti in quell’ ingreffo ; e pianti fui campo quattro Capitani , a 
fitte Officiali fortemente codiai : dal qual numero , che fi è faputo , fi 
può argomentar la flrage de non faputi , e'I disbaratto della gente vul- 
gate . In queflo modo gli Spagnuoh vtr cenano mentre entrauano : per - 
cièche le an'.’uftie di quelle aperture non ammettendo i caualli fenoni 
il rei te file , ancor nc refluita vna parte con le bagaglio , e l’altra com- 
battcua . Ma quai leggi , quali ordini raffrenar poffono l’impeto , che 
prende la legge dal difordinti Ecco, che degli entrati, e littorio fi, mol- 
ti fi danno come m vna vittoria finita a faccheggiar gli alloggiamenti , e 
f ràgli alloggiamenti fi perdono : altri cauate Icfpade , brama} amente 
perfeguono i vaghi , e {vagano ancor effi : altri, à dalle guide, è-dal genie 
mal condotti anuece di piegare dfiuiilra per goder gli preaccennati van- 
taggi della F'aldòc, e della Dora, fi uomo ad imtcfltr nc’ luoghi diffi- 
cili, & impediti non molto di lungi dalla Cittadella; doue, non potende- 
fi camminare ÀgtufU f quadroni , il Motta con alcune f quadre fucceffiuc- 
meute riunite , venue fiore alla pofta . Il Gatta intanto , battendo data 
[ordine agli Officiali come (baueariceuuto dal Leganis , attendata à ■ 
portar fi oltre con la Con allena di vanguardia per congfugnerft agli 
aflediati , e col loro aiuto dar Cvltima mano a’ mtruci da vna parte , 
mentre il Leganis (conici buonamente credeva) tanto ne farebbe dal- 
[altra. Quinci gli cqniuocbi , e da queftLi dij ordini . Terche ne la 
guarnigione doueuavfcir per quel cammino : ne U Leganis ficea gran 
fretta di penetrare: ne il Catta potè confcruar le porte dell’ e pugnata, 
eirconuall ottone , come la ragion diguerra chiedeva : ne la Jua gente 
fortificarfi fuor delle mura , conte il Trivcipe hauearicordato ;ne mar- 
ciar riflretta,& ordinata . Laonde intanto ( patio di campi, & in tan- 
to neufjìtà di affrettarli; mentre, hauendo à mente ciaf cun fe mede- 
fimo , vna parte non sa dell’altra ;ibiufcr di nuovo i Francefilo linea », 
tagliando fuor a il vefiduo della retroguardia caule munitioni : e la van- 
guardia armò in fatuo alla Città ,. la qual ricouofcinti i verdi re- 
mi , piena di giubilo, comi narrato ,.cou fomme laudi applauden- 
dole, fi crodea libera . Ma [infanteria , che marciano firà quelli , e 
qu< gli, maggior m rcede meritò in queflo foccorfo,chc le coftò maggior 
/udore. Terche la/ciatafi dalle guide auuilnppar fra quelle frette^— 
Ktupate dal Motta ,/wpcjò lacontrmctà del luogo , e dd nimica 
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ài vn tempo , mentre infettata infettando ,e ferendo i feritori, fogni 
eoi fanone ilfaticofo , e tanto piùgUriofo cammino ; portando tulle de - 
ftre più ciré ne' piedi la fua J alate . Ni mediocri ookUgationi confc/si 
il Tergo del Monica al Conte Broglia^ qual volandogli fempre attorno 
dal fuo buon (quadrone, fedelmente [andò /palleggiando# coprendo fin» 
ebe ricouerò J otto le mura . Pcruenncro adunque col Gatta più di mille 
eauallt , e duemila fanti ; e troppo era grande rallegrerà, fe non la per- 
turbina vn fubito annuitilo^ he il Vignattlh rimafo più addietro col fuo 
Tergo ignudo di cauallerta , abbattuto/ ad vn (orticello trà via, quiui 
fra le rouinc di coloro, eh' il difendeuanojera fatto fòrte con dodici Ca* 
fitani , e trecento fanti ; a' quali già t 'tnutaua il Motta per inucfhrli : ow- 
de quei medcfimi , che vemuano à recar foccorfo , domandauano effer 
foccorft , Il Gatta , vdite quefte nouclle , fi voìfe indietro fpcditamente 
con alcune bande di caualli : angi al 'Principe , che fi come diremo ,giÀ 
frocedeua contro al talentino , peruenute quaft in vn tempo le fronda - 
te f quadre della vanguardia, & il fritto auuijo dell" impegnato Vigna- 
te III ; di contento , e di tedio vgualmente ripieno, abbracciandogl ieli, e 
fofpirando gr altri , incamminounifi ancor effo con la f»a corte, e con v» 
Reggimento de’ cannili avutati . Ma giunto nella Caldèe intefe l’efit a 
infelice : perche il Motta frattanto intorniato il forte co’fuoi (quadroni 
riuniti , e chiamato dalla vicina Cittadella vn numero dx fanti , baf- 
futa già i ferri per affalire i rmchiufi ; i quali con/ amate ncll'bonorat* 
difèja quelle poche munitioni, che haucuano addofjo, mal pot candì - 
fAiderft con la fola forgi del luogo contea la forga deiformi . Su he, 
effendoui precor fi D. Ferrante degli Monti , & il Broglia ; & acce» 
fa davn lato la gufa, in cui fù ferito il minor fratello del Brogliai 
dall'altro lato gli afj'cdiatl foprafatti gittauan farmi > e cbicdcuano lei 
mercé che non ottennero . Perche entr attui ferocemente i turnici, al Vi- 
gnatela con alquanti Officiali tolfero la liberti, e la vita à tutti gU alm, 
che quiutpareanoper a r pettareil fuppliciom vn'angnfto ferraglio vo- 
tane ariamente rincbiuft . Così la troppa feliciti fi oppofe alla felicità, e 
la vittoria inuolò la vittorii dalle lor mani; aggiugnendo fede all' antico 
detto , che Marce ambiguo (bucate fpoglia coloro , che gii le 
fomu cf ì ! i f P°3 ,ic rapinano. 

ìt Pi im i re Mentre con tanto calore operauano gli vm , altrettanto i niente fi 
inai» j oppareccbiauano gli altn per operare . Però che il Leganès fatta 
legar. èt, fùtili tTitrmc lùlariuadelpo, lungi alla circonuallationc del Va- 
<)? Km'ó’ l £nt,H0 P er V},a tratta di cannone , confumò grand'hora ncll'mdoppia- 
flra . ile- *r, nel trarre avanti le machine , nel fabbricai fi vn fonte fui Po iui 
anace"'', P rc ff°> P n eomunicatione con la collina. Perche èlitre alte dtuerfioni 
«f'Pc /i Vi- attorno i forticelli del Monte , bauea collocato il Tergo di Sauoia ve' po- 
*“*■ fr della nuoua batteria ; U qual fedendo con vna turba di faefani come 

in teatro 




E ndn foccorfo'i f j 

•n teatro eminente, potè nano lietamente mirar le trinche «trioni , d* 
effer giudici della vittoria . Imbarcati finalmente alquanti mofchettie- 
ri di quel Ter^o , perche nauigando à feconda, coperti dalle alte fpmde, 
tentaflero , òfingefler tentare alle /palle del talentino qualche leggiero 
infurio : [membro in piccole (quadre i Tergi di filine aftro , e di jlrnaga 
f f e P to maiufcflo di non voler viuamente opcr«rc)& incamminò alcun e 
maniche perdute per attaccar la linea di quel quartiere, terminata dal 
fiume ; arie cui dtfefc vegliauano i fanti di N enfiano , e f Uucrgna. Ma 
D. Luigi Tonce , cb'efercitaua il carico di Maeflro di Campo Generale • 
hauendo rapprefaitato al Leganes la fproportion degli affalitori à sì gran 
mole, quafi vittime temerariamente eìpofle al macello ;v aggiunfc l'af • 
fiflenga di quattrocento Tedefchi del Trincipe Borfo , con dugento Ita- 
liani d- U' altro Tignateli i ; ne più fe ne ottenne . Il Trincipe , che, fi co- 
me dicemmo , altro non bauea rifaputo , fe non che il Marchefe verreb- 
be per il quartiere del Valemmo ; indarno affettati gli nulle caualli 
per ranchigli* , s applicò à facilitar Cingre/so al Marchefe , comi 
tra flato riebieflo . allogò il Tergo Italiano del Serra nella meliga lu- 
na di Torta-uuoua ; i Borgognoni davanti al baflton de gli Angeli ; gU 
: Spaglinoti del Tauora contro al vidi de pioppi ; egli vni , egli altri pro- 
tese D. Maurilio ce fuot Caualli venuti à men di trecento . Mentre 
dunque s’afpctu il vino attacco del Legane s , appicca tl Trincipe vna 
fearamuccia , che per l'ordine , e metodo fi potrebbe chiamare vna pic- 
cola immagine di gran battaglia. Manda maniche [ciotte di Tauora,e di 
borgogna foftenute dallo fquadron delle guardie à guadagnar le fiepi 
•contro al forte reale , che cuopre la via de pioppi, e le venute di Mon- 
ealieri, d alle fortite:& altre maniche del Serra fojlcnutc dal Verone 
con altri caualli , à guadagnar terreno contra l’altro forte , che cuopre 
tl Patentino verfo alla Cutd . Confpirano ) opragli vfciti quefli forti con 
■due cannoni , quel de’ Cappuccini con Carie fue batterie , & la vicina 
Cittadella , che da ogni lato fremendo con perpetuo tremito di quel 
fltolo, altri ne recidono dinanzi al Trincipe, ad altri minacciano la fc- 
jfoltpra col ricoprirli di terra, ne il Trincipe iflefso fu molto lungi da 
•quei cefi , de' quali vn fai bafla à di f animar e vn'efercito . Ma più fa- 
cilmente poterono tante batterie far tremare la terra , ebeti cuor de Jol- 
dati ; li quali ordmatameute portandofì auauti , già fanno fonte à qui 
forti : e già vnoftuolo di Cittadini mefcolati con alcuna ordmanga del 
Serra , guadagna vn ridotto, } correli quartiere , penetra nel palagio 
mede fimo del Valentino , poco di lungi dalle trinciere,faccndout di buo- 
ne prede. lìueflo fù il punto in cui la cavalleria del Gatta cominciò com- 
parir davanti al “Principe: troppo buon punto, fe il Legane' s fi [pigne u a 
nuanci, e [et impegno del Ttgnatcllt non chiamana addietro il Trincipe 
Con vna parte delle truppe appena giunte . Lafciato nondimeno D. Man- 
• ritto 
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ritto fui Camp» ; conto al Valentino mandò il "Pironi ttn le foraci 
dtt Duca ; /opra la via di Mone alteri , gli Cromati di D. V tetro della 
Tuente;fcà quefli , e quegli , vn tro^pp del Reggimento alemanno di 
D. Ferrante degli Monti . <Al fomento di quefli aiuti il Sergente maggior 
del Tauora con gli Spaglinoli , &• il Colonello Du-Trel co' Borgognoni 
precedettero infìno a' pioppi ; e guadagnato vn alberghino , e la vici- 
na eapclla , frinfero in mcgjohl forte de' pioppi , che imbrigliaua il 
cammino alle Jortite , fofteuai dal rimanente de. cavalli, ccn cinque- 
cento fanti ;ncl luogo de' quali andò fottentrando la dictrogucrdia . Si 
che per aflalire il forte inueflito, non fofpirauano muri altra co fai (olia- 
ti*ùc il cenno del Trmcipe ; ninna il "Principe , che la vtfla delle fauo- 
reuoli infegne . Teroche l'ingolfar/i più oltre fenRappareuRa dell affet- 
tato foccorfo , era vn voler contrarli la terra, e il Cielo , e pei derfengp 
guadagno le munitioni, c le genti . Non piccolo ftupore intanto à qua che 
ftauano attorno al Leganès cagionaua il vederlo addriggarsì lentamen- 
te latito. Ma poiché intefero con qual brauura il Gatta , penetrate 
le credute impenetrabili trincierc,altri dcjjc alla fnga,& altri alla mor- 
te : prtgaronlod- por fine agl’indugi, e non laiciar' inferiori nella 
gloria quei ch’erano fupcriori in vantaggi . L'euidenza di tante 
sommoditi , ma più il teflimomo del S armientotbe giunto nel medeftme 
infintile dalla collina ,gli riferì gratuli nume bauer fatto quella batte- 
ria nel luogo deflaiata alF affatto ; adduffero finalmente il Leganès alle 
ncccjjrtà di fare , & il fatto palesò il fuo fegreto . Qucfio tra , non 
ventar ar più che vna piccola parte delle fuc forge , e finger più toflo » 
clic darF affatto, per fauorir lo sformo del Gatta , à cui (fi come nel- 
la lettera gli accennò) lafciaua la maggior parte della gloria , e 
per confeguenga il maggior pericolo della battaglia . ^Auangate adun- 
que,comt si detto , le genti deflinate all’ affatto, diede loro le moflei al 
quefla guifa . Cammmaua F jtlincafiro alla dritta, difefo dalla penden- 
te riua del "Po, e dal canno n del colle , contro F cftremità iella linea del 
Patentino . Condnceua la prima delle fue piccole / quadre il fitffStuR 
gente maggiore -Jeguiuanlo fcale , ponti , e mant cileni ; dietro a sfludì 
venuta C filine aflro con altre /quadriglie , e col rimanente del T er^o . 
Ter di iter tir Fauuer fario , camminano Fjtmaga alla manca , contro al 
f orticello , che fi ancheggia laflrada di Mene ab er: ; aggiunti al fuo Ter - 
%p quei pochi fanti del "Principe Borfo, e del Tignati-Ili , fofleuuti da 
qualche numero di caualli . idneor da qucfio infinto fi potea Jperare vn 
vero effetto, (eà fuo tempo, e regolatamtnte fi /offe fatto. Ma alla 
lunghezza del cammino , s'aggiunfe la dcbtleiga del numero ; & alla 
tardanza dell ordine ,/V difordint della gente . Terche le prime quadre 
dell' jlrriagafi maF informate del cornando, ò pure imitate dalla com- 
modità del foto* infilzarono dietro allaprima delF ^tlmcafiro-.onde auuK 
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ìhumdófi alte h-tneìere fetida le /cale , tati gli errori s'accrebbero gU 
/vantaggi. Fù nondimeno grandiffima la confufionc degli a] saliti . Et 
oltre à ciò fbe gl occhi noftri ne rapportavano , hò to udito narrar gran* 
di co/e del lor turbamento, quando fi viddero venire addo/so da' fianchi 
il Gatta , di fronte Pjtlmc&ro , à tergo il Trincipe . Touero fi ritro- 
vava, come dicemmo , d’mfanteria quel poflo inueflito : nei canali! 
potean foflenerlo a’ fi quadroni per l autorità del cannone fopra'l quar- 
tiere : onde à fotriliffime tele ra/entando il parapetto della linea » non or- 
dinano allargarfi , nehauean forge da provvedere vgualmcnte à tanti 
cafi. jl che saggittnje lo sbigottimento di tutto il campo perla fuga 
delle truppe {barattate dal Catta-, e/senio negli e feretri battuti mag- 
gior lo /pavento de' lontani , che de' vicini . Teròchc quelli , temendo 
ciò che veggono , /andò che temono; ma quegli, non /apendo ciò che 
temono , temono tutto ciò che non veggono : onde il rimor divenuto ter- 
rore, toglie loro infierite col coraggio il configlio. Quivi dunque fù ne- ' 
ce/sana tutta la virtù del Tralino , che d quel tratto della linea fopra- 
iutendeua , Ma più ancora l’imperturbabtle dell Harcorte, che /aitando ' 
le menti perturbate con militari incentivi , le contentila in officio; e 
affondando più toflo , che ] pregiando il pericolo , vedetta difficile il- 
vincere , e parlava da vincitore. Mi ì il timor de' rimici , eia fèfla 
de' Cittadini nel fuo principio hebbe fine. Ver che i di/enfori , veden- 
do l'impeto del Leganès indri-ggato da vna particella delle forge ad 
vna particella della linea per folo divertimento , ricuperarono il cuore e *'i 

con la (pcranga; e chiamando in aiuto i vicini quartieri frollarono mag- 
gior facilità nella reftfien-ga , che non s erano augurati. Furono per- 
tanto replicate le infrange al Leganès da coloro, che l' affifteuano , per- 
che fi volejse avanzare con tutto il gro/so ; efferendofi il Trincipe lìor- 
fo di trafalir colf ho Reggimento le trincierò attrauerjate alla firada di 
Moncalieri ; & il Guafco , di fpignerigli tre Tergi Italiani contro 
tu linea dell' Harcorte , che per prouuedcrc i vicini, re frana difpron ve- 
duta . Hauca egli fermato nell' animo di non trapa/sar le confini della 
diuerfione ; onde à più non condifccfe , che à f rione altre maniche con 
alquanti Dragoni . Mà poiché li [perien-ga mojlrò, qtitfli e/scr pochi per 
vincere , e troppi per ef sere vccifi ; fece tolto fottrarrc dalla batteria 
quel cannone f he nel maggior bifogno hauca t accintole comandò al Ton- 
te, il quale affiflcua alla fattion dell' a/salto, di ritirarne gli afsahtori al- 
la piatta di' arme. Il genero/o jllmcafiro vdita quefla rifolutioncffuppl:- 
e òli Leganès à nò voler falciare in mamfefto pencolo la riputanoii 
delle armi Rea!i,e la Ialine della gnemigione,edel Principe, (òpra 
cui fcaricarebbe (ubico l’Harcorte l’armi fpedite dal cótrafto con 
quei di fuora.Q«c/i<» pof sente ragione acclamata da tutti gl' altri, noi se 
ti Leganès à fermare i fanti ebe giàt ornavano addietro mejii, per tratte* 
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«p> l'auuerfariofmo Manette gii precipitante , coki* immagini fati-, 
altro affahmento ; In quello punto i Vaefani , che ogni ce fa mirauano 
ial l'alto colle , aliate le voci ad vn tempo^utuifano gli Spaglinoli , che 
il Catta non fol'è giunto ,ma congiunto col Vrinape , il Valentino pre/e » 
il forte attorniato, il nimico iti Scompiglio : &• applaudendo a vincito- 
ri , (limolano gli afì.ditori ; e non potendo con altre armi , combattono 
con le grida. Quefle nouelle recate al Leganis da vn Capitano Spa- 
glinolo fuo familiare , incominciarono i farlo fperare , e quaft am- 
mettere le cougratulationi dell' ancor dubio fuccejjb. piattonò dunque 
l'ordine, che le (quadre auangate fi flrigneffero infieme al tergo affai- \ 
roj. Ma non mo([c patio il corpo delle ordinante-, e portando la fua 
per fon a vicino al pericolo, tanttia più il pencolo de'fuot , che il futi 
&■ in quefle alternate dimore i Francefi già Uberi dall mfefiamento 
del Catta, bebber grani agio di volger fonda dell cf eretto i peg- . 

gl caricati à piccole palle, [opra gl infilici aQaUton , che quantunque 
con maggior rifolutio n di morire, che fpcranga di recidere , fi lan- 
cia fiero più arditamente, che U numero non nchtcdeuaieracontut- . 
tociò (peti acolo fuperbo agli auHcrjari , e pietofo agli amiti , veder 
correre inutilmente per le vietate trmeiere il f angue di tanti brani Of- 
ficiali , primi alla morte , come alt affatto ; & il contrario cannone den- 
tro alla canai leria , che gli fofleneua , far quella rouina , che faria In » 
fpefsa gragnuola dentro alle mefsi . Fjtiratifi dunque gli altri, l'tìar- > 
corte pà ficuro da quel lato , voltò il cannone , 6" ingroftò le forge 
contro al Vrincipe , come f^fUncafiro hauea predetto . Vedemmo, 
J ubilo apparir dal quartiere del Valentino con denfo cumulo di cau ol- 
ii ancor tanta fiducia lufingaua gl' animi de' Cittadini, che giudi- 

cando quella ef sere la vanguardia del Leganès, conmoUi fegnidiap- 
plaufo andauano incontro al proprio male : ma fi cambiò toflo l'ap- 
plaufo in furore , quando agfatti , & alle infegne fi conobbero au- 
uerfari . Vn altro ne venne per fi anco al forte , per tagliare i fanti del 
Tauora ; ma vn molto maggiore , fojlenuto dalle guardie Francefi » 
f puntò di verfo la crocetta , condotto , com'effi dicono , dal Baron dL 
C artiglile. Ma come i primi da quei di D. Ferrante, & i fecondi dal Val- 
icale furono ben nceuuti , e fofpinti ; così bontro à qnefh fpiccatrfi il 
Conte Gio.Battifia Vorporato con le coraggi della guardia del Tri n* 
cip Cardinale , diede il primo faggio del fuo arnuo , non folo af- 
frontandogli, ma percotendogli , elafciandone di molti fparfo il [no- 
lo , e vermiglio . Jil Camglìlc me defimo fu atterrato il cauallo, & egli -, 
quafi intricato nella mi (chiami poco falli che non fùprcfo.T erta qitaT 
tfpcrieuga,e per la veduta di sì fiorita cau allena (poiché l'infanteria del 
Gatta fi fermò alla Cittlfcontraffero i Francefi le ridine . In tanto cadu- 
ta col giorno ogni fperanga, e unofciutofi dal fileni io de' colpi , a 
• ,3 ^ * dalle 


E non foccorfo. 




dalle voci Jet colle mef coiste to’ gemiti , che il Leganis fe uc torna- 
va à Moocahert , ritirò il "Principe ancora le truppe indarno faticate al- 

la città. • I nrr'irr- 

. QiteiU fìt Tefito quaT ordinatamente efferfuole de’ fatti militari non cm| loca. r 
à fuo tempo cjegurti . Imperoclre quefli ancora come Tharmonia,richte- 
dono certe nujureditempo , ne’ cui momenti confile la cmfonanga ; e li . ; Fr.m- 
tutto è vano il nome di Fortuna humana , fe non fignifica vna congiuri- "!' 0 
tura di tempo, la qual perdendoci , ben fi può dir , chela fortuna fuggt efwv,^ 
di pugno à chi la tiene . In quefla maniera lo fcambio deU'hùraft abilita ™ mczT 
fece dtf sonare ogni cofa . Perche , negli afjahton poterono Jorprcndere ra . 
il nimico , ne le dmt ifìomfit uortr gli ah ala ori , nc la guarnigione fix on- 
dar ledtuerfìani, nell Principe baiar la guarnigione in prccinto^he tut- 
ta notte era giacciate ueifofjò . ^tngi^ome ne morbi difperati aukeiùr 
fualcUc cofc gioucuoh fomrono contrario effetto , perche la batteria ferr- 
ili di auMifofle diuer fiondi debileoga , lef ale di trofèo , e le mimi doni 
di preda . Ma non ottante Tequiuoco delibera ; pur faria fiata tu f/cttro 
Ut vittoria « fc con rtfolu tiene, c fionda fi foffe accoflato U Legane s (piando 
il Ga tafù dentro . Perche ,fe tptcgli con minor neruo di fanti , fetida 
, color di cannone, fetida fauor di Cittadini, bau e a fuperato ripari da ogni 
parte fiancheggiati, c difefi : come à tì bella infanteria del Leganès,! pal- 
leggiata da’ bojfcbi , coperta dal pendio della riua , aiutata dal prefìdio, 

, non baunan ceduto ripari dominati da' cannoni , augi da’ mofchetticri 
-della collina? Efeall'vno non hauean potuto vietare il pajso nimici 
~frefcht,c vigorofi ; come l'haurebbno vietato alC altro , dittatiti dal 
-Principe, battuti dal Gatta , fncruatidal terrore , c già vinti ? Molte 
cofc adunque nel difordmc di queflo giorno erano al Principe fomma- 
meute fpiacciute-.ma principalmente il non efserfì praticato interamente 
menno de pr enarrati pareri , ma fatto di tutti vii mijcuglio : e che coti 
pica bauefse montato quel fuo tante volte ricordato auucnimcnto , di 
non douerfi mandare il foccorfo delle genti dentro alle mura ; 

■ma fortificarle al ponte della Dora, per influir nella Città fetvga oppri- 
mer la, & entrar uella porta della circonuallationc fernet perder la chia- 
me . Tanto nondimeno baflò per far conofcere che i Francefi poteuano e fi. 

Jer vinti^von pur cacciati, ma cancellarne confegucntemrute la Citta- 
della couchiufa, e finita con l' af sediolo guerra Italiana Je quefla imprcr 
fa con la ricordata difpofititmc , &• coraggio fi fofse ammimfirat a . Per 
la qual cofa , coloro che amaramente rammemorammo tre altre 
belle occafiom della compita vittoria pienamente perdute , alla pre- 
fa di Torino, alt ir, far amento de' Francefi in Cbicri , & al famofo 
pafso della {{otta , dotte patena il Legartès por meta al Tarmi : nunie- 
• rondone ad e' so laquartajtonfapcan giudicare , fetaTaflìnenga proce- 
■dcfse più. dal t onore, che da qualche più altodiegno : cadendo verfo lui 
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quel mede fimo pcpular giudici» , che verfo y ocula, il qual fi tante dijfe 
Tacito > Hauendo tante volte mancato alla vittoria > non lenza 
ragione fù imputato di hauer voluto nutrir la guerra. Soprautti- 
uea nondimeno /ràgli a/fediati qualche fpcranza, che con Inforca* va- 
lor di tanto numero aggiunto alla guarnigione , fi pote/fe fuor delle mu- 
ra fortificare alcun po/lo fauoreuole alla comumcationecol Legante. 
Ter qucjìa ragione ; ©* acciò i nimict vedeffero , c temeffero la moltitu- 
I * * dine degli entrati col Gatta -, e finalmente per far pafjare D. V incendo 
luglio . della Marra oltre al fiume ,per rapprefentar molte cofe al Ltganès furo- 
no il giorno apprefjo le maggiori forze del prefidio /piegate ne' campi 
di yanchiglia , che di sì belle , e nobili / quadre di cahalli, e fanti mar a* 
uigliofamente fiorirono. Egli fù ferma opinione , che fi poteffe ancor 
quel dì con qualunque attacco far» al nimico nudarle /palle } fi come tu 
fatti la linea con alcuni ricetti fù abbandonata in vn attimo -, e molti già 
innoltrati alle ripe del To ,vdirono i paefani gridar che ancora i può 
lontani fi dileguauano da’ loro po/li. Tar/e adunque al Trincipe molto 
ipropofito di fortificare vn fitto alquanto nleuato donanti dal baflion- 
verdc , fiancheggiato dalla Dora , dominato dalle mura, e dominato r de' 
campi di yanchiglia ; e però proprij/fimo per riceucrc i foccorfi dal To» 
tir dal Varco , Ma parendo ad alcuni Officiali Spagnuoli , che qua ih 
tunqnc il coraggio fupera/je il pericolo , mancherebbero le munitia- 
ui al coraggio-, nfpo/ero volerle conferuare à più importante occafione • 
Ve giudicarono douerfi ventar are il pa/faggio di D. Vincenzo , men- 
tre il forte reale uon era pre/o . Così dopo vna bella pompa fi rac- 
colfero le truppe alla Città , che già colma di giubilo sera com - 
mofsa per farne loro gli applaufi . Ma più tnefii rimafero la fera 
quando viddero d Conte di Touerre col ytfeonte di Turenna conm 
durre come in trionfo al campo nimico, il foccorfo , il quale oltre à 
qualche neruo di caualli , comprendeua da cinquemila fanti-, e/sendofe- 
ne altri molti per cammino ( come co/lume delle truppe Francefi , che 
paj sani alpi ) furtiuamente fot tratti. S’intefe dapoi, ch’era lor penfie- 
ro , fe il Gatta non fi fofse mofso di Collegno , dar fi mano con la CauaUcr 
ria , e leuando te vettouaglie à quel prèfidio,fomminiflr arie al fuo Cain- 
.po . Onde conobbe il Legancs quanto fondati fof sero fiati gli auuifi^e'i 
pareri del Trincipe -, & fi chiarì fc Cu accorte fi farebbe indotto à 
fuggir per la fame fenga combattere . Dunque i Fraucefi , a quali 
non haueua l'antecedente giorno lafciatamolta allegrezza , per il gran 
foccorfo di geme penetrata nella Citta -, bora perfettamente lieti del 
foccorfo, concai la libertà, eia copia pare ua ritornata nel loro Cam- 
pai fecero così gran fefia, come fe in quel giorno fofsero dal ferro btfpano 
.campati. Ter il contrario , non riufeiua di molta confolatione agli aj - 
fediati quell' abbondante fecorfo : pcrcln , non hauendo portato feco 
• ' «e 
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WtferSnufii ne portomi attere ; tanti prigioni parfero entrati nella dei 
tà , quanti vincitori . Che fé il foraggio à trecento caualli , & le vetta • 
Maglie alt orditi aria guarnigione non hauean Lattato ; come Lattare i 
tanto numero aggiunto oltre à ciò, tante polu eri s’tran lograte con 

la fperanga di quefto giorno, & in quefto giorno medefmo fon la fpcran • 
tra della vittoria ; che il magagno refio poco manco , che vuoto. Onde 
in vnmttante fentirono tre mancamenti , de’ quali non fi potrebbe giu ■» 
iicarc il peggiore . Perche, ne hauean politeti da romper l’affedio con la 
forra, ne forme da continuarlo con la f offerenti, ne foraggio da tener si 
pii la caualleria , che douendo feruirc all'vno,& all'altro cafo , c ad è in 
vna fubita neccjfità, ò di perire per difetto di pafiurc , ò di far perirci 
Cittadini col vi uer cf) a delle lor biade. Si che rimanendoli per [impera 
fetta vittoria fouerchiamente aggrauata la Città, <&• il Laganis indebiti* 
to ; gli aiuti diuetmt ro dif aiuti » il foccorfo ferrea foccorfo , e tale infimi - 
ma quale il nimico medtfimo hauria desiderato eh’ entrafse . In 
quefto modo prefentatafì -vna nuoua faccia di trauagli , e ritornato l'af- 
fedio dalla meta alla metà; il Trincipe non degenerante dalla magnani* 
nutà di quel Padre , cheprouò firmili effètti à Geneua , m *4ix, à Pinone, 
àV ocelli , alla fiuterà ; tralafciate le dogliente , dannofe à chi ha bi- 
fogno , quietamente applicò l’animo , perche ne à quei d’ entro mane afte 
taf acuità di refiflere, nei quei di fuora la volontà di [occorrere . Era * 
no grandi le difficoltà dcka caualleria-, perche non fo lanterne ne paghe 
nc fieni non fi potean tronar col denaro ; ma [herbe già fcarfe attorno 
alla Città cottauan care à compratori , e più à coloro , che le ta* 
gliauano . Si diede lor dunque per foraggio i pagliartcci de’ letti com* 
ferali del pubhco perle cafe ; <& le vettouaghe degl'h uomini fi J parti » 
tono a’ caualli . Egli è vero , che di quefte , fi come ne' lunghi a(f di au- 
venir fuole,alquanto più del? opinione fé ne trono con i'alttgga de' prega 
gì, con la violenta de' faldati , e con quelle odiofc difcuffwni , che le 
cotidiane promefse del foccorfo haueano , per non trauaghar gli tr atta- 
gliati , addolcite. Ma perche non era tanta la poucrtà delle biade, 
quanta delle farine ; apparfe quell' effetto quafi miracolofo, ebe le farine 
crefcejsero quanto più crebbcr coloro i quali le cofumauano;e minor fa- 
me pattfse la Città multiplicati gli habitatori . "Perche , oltre all'an- 
éarfi multiplicddo ogni giorno le machine manuali con gl' opcricriynag » 
glori forge poterono efporfi al rifico per ricuperare, & confcruar [ acqua- 
ideile muhnaionde al fauor di vna notturna fortita, il Paoli co alquanti 
rifiuti Cittadini, foauemeute accoftatofi alla chtuJà,tanto ne aperje,che 
rauuiò l'acqua à tré ruote.I{efrigerio non piccolo à tanti mali . Perche, 
tri con quefto ftffidio , c col pane che gli arriuati hauean portato fi fra 
fe,e col jottr aria metà della rat ione, e col difpenfare a’ foldati hor lega » 
nu, & hor alcuni foldi per pane , s'andò trapafsando quei primi giorni 
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cattiti i , c fuppltndo al cibo con le fperanze . In tanto, perche timbri 3 
calura dell' al neo , come à principio s è detto , per la J moderata diftan- 
■yp dalle mura, non poteva lungo tempo guardarfi,e t (fio fi tornò a rim- 
boccare : andò il Trmcipe dif ponendo v n nuouo , e pii vicino taglio » m 
vn fito dalla Dora medefima fortificato col diuiderfi in duo rami » 
da’ quali tmercbtuja vn'ifoletta , J emina per coprir gli travagliatori ,e 
il tr attaglio . Gran difparcre , à modo delle cofe nuoue , caponi fri 
periti queflapropofitionc . Negauannegli vnt la riufeita , per parere il 
letto del fiume più baffo affai che la foglia del difegnato canale : gC altri 
affennaiiano , certi bulicami del canale che decorrevano ver le muli- 
na , non bauer più alto natale , che dal medtfmo fiume . Onde trahen - 
do argomento dalla parte al tutto , infermano che’l canal foggiacele al- 
la Dora . Ne fc ondagli, ne fquadre sì francamente fi maneggiano per 
quelle riue femprefi f chianti per la nimica mofehetteria , che potcfjcr de- 
cidere l'ambiguità della lite . Nondimeno di tanta importanza era C ef- 
fetto , che la Città giudicò ben impiegata ima fomma egregia , &gli 
Spagnuoli vn buon numero di Joldati , per ‘venirne alle prone . Con que- 
llo lungo travaglio fi pronuedeua alla fame futura , mentre ifoldati dal- 
la prefente travagliati faccan mi fera vita . Onde fe da indi addietro era- 
no grandi i dif ordini , molto furono maggiori da indi innanzi; mancando 
non fol quegli alimenti , ebe mantengono le forile , ma quei che tengono 
la morte lontana . 

Queflc mìfene cagionavano fra’ Cittadini, e foldati moke querimonie 
nro mn <5ci Potute , che dapoi fi cambiarono in efclamationi palcfi , ccrtiffitne fe- 
popolo . menti delle rivolte . Terilche ogni dì qualche trnpp a , fatto coverta di 
niouìnW 'trear pafcoli , ribellava : & già ne Cr ovatti f otto fedii lofi pretefti de * 
Pr nc.pc . ritardati pagamenti feguì vii aperto folleuamento : fe non fe il lor Colo- 
na'lc U pc” "tllo, imprigionato fvbito vn Capitano;#- fatto per farmi pajfar vnOf- 
cóHui p.ir fidale ,folo piatolo fra molti crhninofi , con la velocità di quello taglio 
inarine . !c wctò , che il mal non ferpeggiaffe alle altre parti . Mà più chc'l ferro del 
tumulto , Tucnte hebbe forza di fedare i tumulti l'oro del Marchefe Serra; perche 
de" o T'-fettatofi ? erario Spagnuolo , e mancatigli f pinti vitali della guerra « 
lutti. )i-.- fommmiflrò col fuo credito tanti foccorfi per quei del I{è ; ch'io non fa- 
ìuppi’i'cSò' P re ‘ cm <! ual ri duo metalli fi fia moflrata quella deftrapiù generojayie 
jj'rria ycc con qual delle due virtù habbia quell'animo forte , e liberale , più frut- 
c " j' tuofamente feruito. Molto più pcncolofo , # immedicati male pare- 

L U o|j*o Hm0 * Mp'"i bitcflini .La declination delle cofe daua coraggio alle fot - 
° ‘ doni, c ’t timor delle faJtioni toglieua il coraggio a' virtnofi . Ninna ope- 

ra fi concertava, che non par< fjc premoftratafial nimico# dal mmico pre- 
venuta; e f apparenza faceatemcr gli amici più che i nimici mcdefmt. 
Ogni cenno fembraua vn fegno , ogni notturno fufurro vn fraudolente 
colloquio , ogni lume egualmente veduto /opra qualche alto edificio pa- 
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retta lingua di fpia.V egliando adunque con princìpal' attetione lagucmi- 
gion furcftiera (opra t movimenti del popolo , alcuni di quei faldati rid- 
derò vn firmi fegno lapeggiar travolte fopra’l colmo d'vna cqfctta vicina 
alle murate mandate le guardie à circondarla,ecco vnavctcbiarclla : ehe 
vera dentro , gntaifi per vn balcone à terra , douefi ruppe vna cofcia. 

(ind entrò U pregtudicio , che dal proprio crime rimorfa confcjfafst il de- 
litto col declinare ilgiudicio , o fi dichiarale traditrice col diutnire ho- 
micida di fe mede firn a . Coll et sà'l vcfiibulo della morte , là doue f ba- 
nca condotta la fina ferita , mandando fuora il tenue fpinto , per pro- 
pria confezione , e per depofition di vna piccola figliuola raffrontata 
con lei, fi diede rea di hauer portate foucnti lettere al Campo Fran- 
cefe , e mej colato fegreti ragionamenti fotto colore di carpir herbe. Et 
oltre à ciò , a fermò fe effrrui alcuna volta fiata indotta dal capo di 
vn Magiftrato , che [abito fù ritenuto . Verilche l'infelice, benché fia- 
ta carnefice À fe fieffa , ancor dopo la morte per decreto del Senato ra- 
pita J òpra il patibolo , hebbe trai corpo, e'I cadauere U fupplicio diuifo, 
e qua fi due morti per vna fola . Ma le depofitioni che À punir lei fu to- 
no Jouerchie , non ballarono per la fata infamia à convincer quello , che 
hauea la prefuntione della buona fama à fuo favore . Et nel vero, Jefrà 
le dijcordie ciuili haflafse [e fiere accufato,niun'buomo farebbe innocete. 

Ordinate in quefta guifa le prouuifioni necessarie al mantenimento de ^ 

gli afjediati , cominciò il "Principe à follicitar di nuouo i foccorfi del animato; 
Marcbefe di Leganès . Hauea già quelli abbandonata lapianura,c rac - ^ 
coltala fua gente in Moncalieri; e quafi meditale più lontana ritratta, tra facile 
gran parte delle bagaglie co' grofji peni di cannone già camminavano , £ 

à Villanoua fhggiana : e ptrfuadendofi che il dolorofò colpo non fi po- m>o»o il 
teffepiù facilmente medicar col ferro, che con la lingua ; ftaua più iute- ^‘JSÌjìIu. 
fo a J incera r l'attentato co' rnnproueri , che à tentar nuoue imprefe con no’! 

farmi , odilo incontro il Principe , che doueua efjere il confortato , con- garrotte 
fintò lui à non perdere la fperan %a; & per querimonie, rendendo - nc^ ri r - 
gli grafie di ciò , ch'egli hauea fatto; certificoUo, che il foccorfo fe- noneìntc' 
hcemente giunto col Gatta , con qualunque sfòrzo dal lato di lui per note . 
fommimfirar le munitioni , baflaua davanzo à rompere ogni quartiere ; 
purch'eivolefsc adoperare i rimedi mentre le for^e della guarnigione 1 7. Lu» 
Jopportauano alcuna cura. Propof egli adunque a' diece fette vn altro glio. 
fuo auuifo , di nctuere U foccorfo per il quarticr del Pianeta in quefto 
modo . Che il Leganès , fingendo vn ponte sul Po à Vancbiglia » 
paflaile di lungo fin doue la Stura mette nel Po : & qnini gittato il ■' ’ 
vero ponte Copra ’1 medefimo fiume non più irato i»e profondo*, 
foignefìè la gente nel Parco , onde porria per la fdua , fecondati- » 
do la Dora,fino alla Città copertamente niarciarerperòchevfcen- 
docgliconlagucmigionc in Vancbiglia , li trotterebbe vgual- 
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mente apparecchiato à fauorir la diuerfione, & l’attacco . Ma 
perche quello fatto voleua efferc fubbitaneo , e per fonrapprefa » 
lo limitò ad vna cerca hora della notte fogliente . In quella ma- 
niera andaua meditando ogni ripiego bordali' vna , <&■ hor dall' altra 
parte , aguija di rincbiufo vccello , che tenta ogni maglia, ogni Jpn aglio, 
io. Me del con figlio fitmen veloce l'aiuto ; perche , & quella notte , trl'al- 
JLu"lio , tra > fi troti ° cou Ingenti in arme /opra quei campi . Ma nimi effetto fe 
ne fetitì : fe non ebeti Lcganes dopo tre giorni trafportò tutto il campo da 
alteri à quei pofli primieri della collina : & quiui , mentre manda 
riconofcerc ilfito,e refcriue al Principe le difficultà , vati pafsand » 
altri giorni: e come qualunque feguentc giorno è peggior che i ante ce-, 
dente, il nimico bebbe [patio grande di prouuederui . Crebbe in tanto il > 
fiume ,&■ col fiume i foccorfi all' Harcortc >cbc infra pochi dì fi vidde 
venuti altri Reggimenti : & la fama del buon fticcejso rapì molti vo- 
luntari alla gloria del grande acqnifto . Et eccouivn altra volta quel 
generofo efercito del Leganès dopo due inutili meft tornato là douegiun- 
f e il primogiorno : c quiui priuo del pafsaggio del To > che cotanto gli 
banca cattato ; e del poflo di Moncaheri , ebe lo rèndea Signore, & ar- 
bitro della campagna ; confumar coutra fua voglia l'borefér le vite neb- 
l'ottofuà diftruggitrice della foriera militare -, la quale aguifa delitti 
pietra calamita , reflua di ferro maggiormente congrua la fua virtù, e 
dii fogliata la perde. L'Harcorte voltate velocemente le forge delfuo 
campo , e fatto di coda tefia ; rinforza di nuouo le guardie ne’ quartieri 
del "Parco , & di banchiglia contro alle tende Spaglinole : & in que - 
* fio me^o profittando nelle altrui dimore , mette fpedit amente la man» 
ad vii altra circonuallation più neretta contra la Città , per af tediar 
doppiamente gli af tediati , fabbricando loro vna prigion dentro Caltra.\ 
Egli era ficuro di confcguime vn de' duo benefici ; òdi far perdere all s 
Città le tuunitioni quando fi opponga , ò di fuffoc aria à man faina fe 
non fi oppone , chiudendo l'vfcttaà tanti caualli perche più prefio con- 
fammo gli alimenti de Cittadini . Incomincia per tanto in banchiglia, 
. due ridotti con triplicate batterie , che intronano il palagio , eia Città f 
ér producendo le firade coperte dalla Dora al Borgo del Po, occupa quel 
< filo , che il Principe voleua preoccupare: altri dueforticelli trai Borgo » 

, . il yaleutmo ; con la fua linea , che nel pmgrefto piegata ver fola Cro- 
cetta , & quiui ripiegò a và metter capo al fofso della Cittadella » 
oppofto al quartier dell Harcorte . bri altro ramo ne nafte dall' ango- 
lo ej Iremo della medefima Cittadella, clic femmato à ridotti .fenden- 
do i prati della baldòc , fi congiugne alla Dora ; &■ vn' altro per 
dentro al Parco ftefsuofamente traf corre ad incontrar fi con quel di b ar.» 
chiglia. oiUhora incominciarono i Cittadini veramente i tremare;, 
murando attoniti dalle mura quefii mortiferi cauteli! della comune, 
- .... i w ' - - Hhtrtà) 
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libertà > li quali più facilmente mirar fi potcuano , che vietare ; per- 
che , non pur la mofebetteria , ma il cannone , per confiruar le reliquie 
cftrtm- delie poi neri , lafciasia impunito quell' odiofo lauoro. 

Sentiron fi adunque fubitamcnte da queflo nuouo recinto due grandi . , 
incommodi oltre gli accennati . L'vno , che nfirctti maggiormente t pa- p ^ rr f g[ ‘ 
/ coli , maggior quantità di biade conuenne gittar a' caualli : l'altro , che on la imo 
accuratamente cerchiati i paffi , fu interrotto in guifa U commercio , che 
trai Tnncipe , e'I Leganés quali non fi potcua tener trattato . Quinci Piin. 

più non baflando la grandetta del premio per innanmire i meffàggieri , al* 
conucniua vfeire con la Caualleria fchierata , e toccare arme da mandar 
molti lati, perche vn folo fmuc staffe , & colai fpeffe volte fi voi U c^ooc , 
geua indietro , ò nelle cuftodie mal capitando , era prefo 3 & appefol 
od>fQ di qucftì giorni , mentre D. ? lauri ciò con alquanti (quadroni 
rajjicuraua il pafjaggio ad vn di costoro ; il caxtnon del Monte , con 
la paffata della palla fiammante » gli abbronzò , & addolorò v» 
braccio in guifa , che parfe opera cclefle il non hauerlo perduto » 

Ma la ntceffità , degl'ingegni humani afprifsima cote , fuggeri al 
Trmcipe vna pellegrina inuentione di mandar con vn pngo di ar* 
tiglieria lettere inchnife dentro la palla traforata , e figli lata col piom- 
bo ; la qual potea cofi dirittamente fquadratfi da’ bombardieri del ba* 
fhon-verde , come facilmente ntrouarfi dagli Spaglinoli diametralmttv . 

te accampati in alta , e fpauofa pendice . Opponeuafi folamente il peri - ? 

colo 3 che il fi agii foglio nel concauo del rouentc ferro non fi coctffe. Ma 
fi rifpondeua , che fe la poluere , materia più apparecchiata al fuoco , 1» 

non fi accende però nelle bombe , feper l’orifìcio non vi penetra la fan- 
tilla viua : ondeper qualunque riturationcella del buttafuoco , freddi » _ > 

e finga fplendore quei diabolici globi cadono à terra : affai più ficure 
fiat ebbero le carte in grembo al ferro da ogni parte ferrato , e 1 inondato 
di minor vampa . blon fila ragion riprouatadaltuperien^a : perche il , 
principe, dato prima col fumo il concertato figlio, mandò al Leganés 
la prima lettera per vn cannone ; laqual ritrouata , il Leganés con vii 
ultra fumé a ne fece la riceuuta ; & in vna granata ne rauuiò larifofla, 

"Ma , come ogni arte con l'vfoperfettiona i Juoi parti , il Frugoni generai 
Fonditore del Duca trouò maniera di fabbricar la palla di metallo ai 
gitto , con vna caucmetta nel centro , capace di otto fogli ; la cui bocca 
facilmente fi (tnaua ,cdtjerraua con vna vite perduta , alla fuperficie 
deUa sfera perfettamente agguagliata : & il Marchefi , ritrouato vn , 
cannone del medef imo cabbre , delle mtdefimc palle fi feruì pcrrifpon - 
dere. Grand' vtilehàconfeguito l'arte militare da queflo af tedio , e 
grandi honore bà coufiguuo ì' affi dio dal fito artifìcio : perche > fefamof» 
fccer i afscdio di Modi uà le allungate colombe , che Hirtio , e 
bruto con, lettere lecite À pài fi traiaandauatm : legger gloria 110 m 
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j Sa di quettq,thauere addeftrato vn nuouo genere di meffaggi , ebe nel- 
la dignità , nella fedeltà , e nella velocità , foprauangano ogn' altro di 
lungo tratto . Chi più degnamente potrebbe recar lettere di Vrmcipi 
bellico lì , quanto vn corner di ferro , che diligentemente fpeditoJal 
tulio bronco, col fragor dell' dure per coffe fonando quafi'l corno di par- 
tenza, puffi pcfmtfgo a' turnici , e dell'eccelfe circonuallat ioru fi ride i 
Chi piùfedel porterebbe i militari fegreti , fe chiudendoli nell' armato 
j elio f enga f aperti , pt re he dagl' altri non ftan rif apuli , vomita fiamme 
per aria , & con horribiUjfimo fremito và minacciando la morte à 
chi prefume di trattenerlo ? Chi finalmente pareggiar potrebbe la velo- 
cità di coflui , che fenga torcere vn duo dal fuo cammino , per ogni luo- 
go ritrona ,àftfàttrada: appena partito giugne alla meta , prontijfimo 
<ì ritornarfene à chi imuia : folltcuo , ardente » infaticabile , & cefi ra- 
pido , che non pe fante corpo di metallo , ma fpirito inuiftbile dagli oc- 
chi noflri , che feguitar noi poffono , vien giudicato . Infomma, fe Mar- 
te medefimo fpediffe lettere, tali appunto farebbero i portatori, ite fo- 
lamente i Generali le loro belliche rifolutioni , ma i mercatanti gli loro 
traffichi , e qualunque pcrfonagli fuoiprtuati affari tommeffero alle me - 
dejìmc palle: onde i cannoni , chea ciò fer umano , furono dal popolo, 
<jr altresì da noi faran chiamati Corrieri. 

Hora il primo negotio , che per meggo di tai corrieri ftrignefse col 
xiduama : 'Principe il Leganès , fù il ritorno del Gatta con tutta la Caucdlerut del 
irfwra ^ ’ ^ ìe r ‘P u 2> n ° d Principe alla domanda : perche trouandofi à baflart- 
■I rime. - rinforgato da tanti fanti , e da Piemontefi entrati col Gatta ;gligio- 
uauafperare , che ancora il Leganès rinforgato da quella Catialleria , 
Qucfli ri. che alla Città riufeiua non pur fopcrchia , tua grane ; potrebbe congiu- 
«K fatte * sfortuna maggiore diffiparl'affedio , òfomminifhrargh almeno 

ma tulio’ le munitioni del Canauefe . Ne parea veramente difficile > che quell* 
««lina de fquadre volanti , e libere d'ogn impaccio , col medefimo coraggio con 
cui fi aperfero il varco all’ entrata , ancor non fe l' aprii} ero all’ vfeita : 
principalmente col vantaggio della notte , della fegrctegga , e delfino , 
per gli prati della Valdòc , i quali con le due correnti acque del Marti- 
netto , c della Dora gli difendeuano i fianchi . Ma quefta importante 
ticbicfla nc tirò fecovn’ altra molto maggiore. 'Perche venuto il Serra 
dauanti al Trincipc , inflantemente pregollo per parte del Leganès , 
eh’ egli ancora volefle con occafìon così bella , e feorta così fede- 
mctterfi in libertà : allegando » il Marchefe eflcr foló » & affai 
elio porerfi difpor le cofe con la fua prelcnza , c configlio. 

® Ma il Principe, vedendoti Leganès più attento alla libertà della fua per- 

fida , che alla liberatone della Città ; giudicò quetto inulto vna tacita 
licenga di non ritentare il foccorfo . Quitti dunque rffpofe, & sì ne fcrif- 
fe ai Leganès , che s’cgli hauefl'e creduto la fua prefenza ballante i 

rifcal- 
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tilcaldar le rHolutìóni , &ageuolareifoccorfi ; non ricuferebbé 
<ii commetter la vita alla fortuna di quel paflaggio. Ma come 
focrar che i Tuoi pareri dan più feguiti mora » fé dentro non vede 
fartene dal Marche fé alcuna Ihma . Doucrd oltre d ciò bilancia- 
re i pericolo !! , & irreparabili accidenti » che per la Tua lontanan- 
za foprauucrebbero alla Cittd : laqual Ce pure il Marchefe hauea 
penderò di abbandonare ; egli era vgualmente fermo di non ab- 
bandonar le Infanti fue Sorelle , ne quel popolo fedele , che tanto 
hauea fatto > e patito per /eruigio della Corona •’ & dcom' ci fede- 
ltà al gouemo della mededma naue , cod intendala di correre il 
tnededmo vento profpero , ò trauerfo , che piaccfle alla fortuna 
di dare . Queflo configho era Ciato -veramente motteggiato dal mede- 
fimo Serra al Leganis per /incero affetto ver/o al Trmcipe ,& puro gela 
del feruigio del Rji . Tcrcbe trahendo dalle apparente poco lieto prono - 
flico di quell’ afsedto ; fatuamente giudicano , che vfiito il Trmcipe al - 
C aperto , baierebbe ò maggior forga di procurar la faluegga della Città , 
ò maggior fortuna di a} sic ararne la propria . jtng/ de' principali Mmi- 
ftri , e Configlieli del Trmcipe, alcuno già mcovnnciaua à credere , che 
i ti fofse fuori ,T oriti giamaiwm cadrebbe . Troppo fcabrofa , e prò* 
blematica propojitionc : del genere di quelle , che riceuono l'applaujo dal- 
la riuf cita. Tcrcbe, fi non ofiante la prefenga del Trmcipe , il Lega- 
■nès , nel cui pugno era il dardo della battaglia , fi fofse rifilato di non 
far nulla, ficome altre chiare fperange mfegnauano à temere ; à che 
feruito haurebbelafua fortita ,feuon à qualche notabil rompimento; &• 
À lajciar nel popolo vn indelebile opinione , che fi'l Trmcipe non parti- 
va , il decoro della fua per/ona finalmente bauria necej sitato il Legante 
di redimerla à qualunque mercato i Sarebbe dunque bijògnato il fegreto 
miracolofo di colui , che ad vn tempo fi ritrouaua dentro , e fuor della 
nane : ma comprendendo/} , che'l fine del Leganis in quella vfeita, non 
era altrimenti che l Trmcipe lo flimolafjc alfoccorjo , ilqual dipende a 
dall' arbitrio di lui ; ne che Jomminiflrafsc configli , de quali troppa co- 
pia ne haueua : refìaua à credere , eh’ ei prctcndefse fidamente libcraifi 
vna volta dalla obbligation di nuoui sfòrzi , & impedire il temuto ac- 
cordo del Trmcipe co' Francefi. Onde fra tutti fi decorreva , che'l me- 
defimo configlio fofse flato infatuato dal Serra al Leganis perche T ormo 
fi foccorrefse ; e dal Legane s al Trincipe per non f occorrerlo . THefii fsi- 
mi adunque di tal rifiuto quegl' Officiali richiamati , e dolotofi di hauere 
à f Heller fi da vn Trincipe sì genero fo ,lafciandol chiù fi in quetprefidio, 
di cui ninna buona opinione portauan fico ; non finga lagrime dt molta 
taieregga fi dipartirono . yjcì dunque il Gatta dietro la megga notte 
del ventefimotergo di Luglio , che fu ofcurifsima , con la Caualleria 
Napoli tana , &• alemanna ; accompagnati dalle bande TievtOntefi , le 


•t 0$ Torino Àffediató 

•quali dottean rientrar nella Città , toltane quella del Broglia, chi ri eh ti? 
■mato dal "Principe Cardinale andò con loro . Camminaua quefta di feor- 
ia , (ignita dagli Dragoni , de quali , come sauuennero alT alta lorica 
della circonnallatione interiore , alcuni pofio il pii à terra , e la mano al- 
le zappe , incominciarono Squarciarla , e rinnegarla nel fofjò di piotiate 
acque ripieno . Fauoreuoli , &■ opportune comunemente fi giudicano le 
notturne fortite ; ma non sò fe maggiori ftano le commodità , ebe i di / agi. 
E' par veramente vngran benefìcio della Notte , coprir le fraudi milita- 
ri con l'ombra , cuftodirc il fegreto eoi filentio , forprender gl emuli 
col ripofo , disordinargli aS saliti con l'incertezza , animargli afsalito- 
ri con la franchigia, e togliere à i paurofi Subbiato della paura. Ma 
dall altro canto , s'egh è vantaggi ofo il non efser veduto , altrettanto t 
difuantaggiofo il non vedere; perche vn piccolo intoppo trauolge vna 
gran vittoria , e non apparendo ne il mal , ne il rimedio , le fraudi mili- 
tari fi rimangono fouente defraudate : giorni il filentio alla fegr elegga» 
mali filentio medefimo rende più < ofpejo C orecchio , e più fofpetto ogni 
fufurro . Non é difficile disordinare il nimico improuido ; ma facilmen- 
te ancor fi difordina chi vuol di] ordinare , c /' arte di fuggir la confùfio- 
ne maggiormente confonde : meicola il buio la codardia col valore , & 
la tal tamia col vero vanto , leu andò i tefiimoni agl' atti buoni : augi pii 
fauonfee la viltà , che la virtù ; in noi andò e S bonor della pugna , e'I dif- 
honor della fuga : occulta i veri obbietti del timore , ma tngrandifcegTr 
immaginarti ; angt il timor accrefce f immaginatone , e C immaginato- 
ne il timore ; c talli or a chi i più temuto più teme . Mafcherati infornimi 
col medcfimo velo della notte tl vero , el falfo non fi difeemano : onde 
ogni bell'opera i fepolta , ogni obbedienza confùfa , ogni gloria ofeura , 
ogni prudenza cieca ; non vale ingegno , ò dileguo , il cafo regge ogni co- 
fa , configli andò folamente coloro , che veramente fon fortunati . Ter 
la qual coja , chi nou conofcc fatalità negl' buommi , è fòrga , che la 
confeffi intervenendo ad vn notturno conflitto . Chiari fi viddero quelli 
effetti nella fortita di cui ragiono . immane uà fi ancor il Gatta col grò f so 
al riparo del baflion della Conlolata , appettando Satinilo della ] pianata ; 
e già lo fquadron de’ Crouatti , con altri due di Dragoniper le comincia- 
te aperture salatamente pafati , battendo la firada , marciammo co' 
guidatori ver/o la linea effettore . Ne trouauano incontro veruno; si 
perche l'Harcorte (ìcnro dalle Spalle , tenea ( come detto è ) Spiegata la 
maggior fonte vcr!o il Tò » clic con vn falfo ali-arme fu nel ntedefìmo 
tem >o d nei cita dalla giiernigione , & dal colle . Si ancora perche ba- 
ttendo tl Motta vii Viifio giro in cuflodia , quefto quartiere della yaldòc , 
tir la nuova linea , baueano Jcarfità di guardatoli ; & quefit ancora sfa- 
-tendùti,&- (per quanto Sene vtdde ) perfuafi dalla fidanza , dal filen- 
tio , e d4l* » npojat ameni « dominano , Finalmente alcune f cati- 

nelle 
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• nelle di là dal canale , rdtto lo flrepno de guafiadori , fparatio à fortu- 
na, t toflo fuggendo , portano Cauutfo a quartieri. L' Harcorte poco, 
i nulla temendo da qucsla parte , con coloro , che repentinamente può 
adunare s affretta verfo il Tò , dotte giudica indmgato il vero attacco , 

-Il Motta ancora follici t a le fue genti , e benché lirìfcgne non fiano an- 
cor jcgtute , ne ilfojco della notte la/ci lor difiinguerr il luogo del perico- 
lo ; fi comincia dar nelle trombe , e toccar fimulatamcnte la carica, 

Quella lontana ofìentatione a' tr attagliatoti , & agli tre f padroni , che 
s erano aunan^atifrà le due linee , fi credere di haucr tutto Inimico 
-alle (palle, & ogni pianta effere agguato . Onde , Jetrga mandare • 
auuifi, ne riceuer comandi, ciafcuno/uo piacer Jegue . D. "Pietro della 
■ Pucnte con gli Crouatti , &• ama parte de’ Dragoni auangati , franca- 
mente valicando fi faluano, & al Ltganès per cammin lungo ritorna- 
no: gl' altri , cercando più fcouofciuto , ma non più cauto cammino, 

■ehi fili quartieri auutluppato non sdtrouar ne la vfeita : e chiabban - 
. donato il cauallo , all'agilità del piè fi confi datele tenebre tfleffe , che 
Vietano al nimico il feguitarli , vietano à quefii il fuggire : an^i nclC in- • 
contrarfi , vna /quadra amica muoue fpauento alC altra , eriputandofi 
l'vna dall' altra off olite , frà fe voltano l'armi . Quelli notturni terrori 
furono rapportati al Gatta come reali , & inf sperabili oppofitioni ; on- 
di egli , che ancor dal fuo pofto col corpo de' caualli non s era moffo , co - 
■mandò, chi ciaf cbedunntornaf se nella Città: ne rifeppc il paj saggio de 
gli v ni, ne lo fmammento degli altri prima che la chiarezza del dì non e 

moflrafse la vanità della notte, fyflaronui contuttocià pochi morti , • ; 

perche la pugna fu fenica auuerfario ; ma degli /perduti, dapoi , che 
la Caualleria del Motta effettualmente concorfe , altri nel vagar per le 
tende , & altri nel tentar f vfeita delle trmeiere , rimafero m podere 
dell’inimico. 

Ma non riflette qui la dij detta di quefio giorno . Vrì altro flebil fug- L» morte 
■getto jbenebe di genere differente , apportò al popolo la morte del fuo 
caro Paftore Antonio Prouana ,chiarifsimo di J angue ,edi coflumi,ca - la carta» 
■Muto ci età, e di prudenza , e veramente degno nella fua dignità . Que- 
fii , h unendo pochi dì dauanti con tencrtfsime lettere paflor alt , come Ci » bcis^nop 
gtio prec alitante la jua morte , commofso i Cittadini à placar Dio con la 
perniinoti , e medicar le afflittimi violente con le voluntarie ; volle por- 24. 

tarpa fe mede fimo le lagrime di tutti incielo , e confluiti) fi mediator Luglio 9 
di qu ella pace , laq itale a' fuoi Principi, & al popolorcon triplicata be- 
nedutione augurò mentre fptraua. MI' bora s’intefe qual cofa prefagifse 
il Sol che non sà mentire , quando coperto di ferrugineo velo , come s' i 
detto, comparfe dijopra alla Jua Chiefacatedrale. Peroche tal' è appunto 
thabitofuueral del Sole quando è mandato ambafeiador di morte: e con 
fimil portamento nel Jecolo pur del ferro ciuile , comparendo /oprai 

pa- 
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\fal agio, palesò ài Romano popolo l acerba morte del fin tnntiffimm 
“Padre. 

Còrni caput obfcura niliiium, ferrugine texat: j 

Impiaq; arremam timu crune fecula rroctem . 

J'olfcro ancora i Trancefi raddoppiar quefle pompelugubri » con laro- > 
tnua delle cafc ; molte delle quali dal cannone porogni lato , e da nuouo 
genere di bombe , oltre all' Tifato modo fpauentafe , & bombili , fiera- 
mente fi conq tt affarono . Il a nettano quei mortiferi vafi e nome , e figa- 
radi /moderate pignatte con piccole bracata, e gran ventre ; acciò ca- 
dendo fitpine ,ie/pir aglio dell’efca non fi aftogajjò. Trccipitauauo adun- 
que con tant impeto del vapor , e delpefo di trecento , epiù libbre ; che 
non vera impalcatura sì falda, laqual non cadcfle al lor cadere ; ne ma- 
aro sì fermo ,cbe non ifeoppiaffe alloro feoppio : c m tanta velocita , che 
annunciar la morte col fuouo , e darla col fuoco ; rrfcbiarar C aria col 
lampo ,&■ of curarla col fumo i minacciare il terremoto , e farlo vede- 
re, non crapiùcbc vii momento. Negar non fi può , che grandiffìma 
confufiione fral popolo * c gran terrore ancor’ d temerari non tagsonaf- 
fero quefh luciferi volanti ,e brem inferni , vedendo qui ,eli lebabita- 
cioni fparfcper le contrade ,ele contrade vuote dt babitatori , cbcfpeffè 
volte fuggendo incontrauanoil male . Ida Iddio proutdo pofelegge , et 
modo i quelli a udohffìmi parti della corrotta milita , perche il furor 
loro s fiat offe contro alle mura , non contro agi buomini. l'ùdimnaco- 
44. Lu- lo , che vna di queflc precipitando di notte fra Noutttj C arruoliti , ogni 
glio. cofaguaflata , ancor Le pareti, ci letti, doucprcndean ripofo, nonjep - 
pe nuocere gi innocenti . Vrì altra mettendo m fiamma , e ceneri la pra- 
t.6. Lu- libreria del Scnator Elancardi , rijpettò tu gwfiitta diluì , ebe 

elio . f^ome fù fempre inflcffibile , & retto, così dalle rotane della cafa, do- 
ve parea fepellito , fù dagli amici più cari trattofano , et Ukfo . Vndò- 

• tra venerò la dignità del Nontio , perche crollate le mura » -e fpaccdto lo 
a 8. Lu- febifo d ella fianca , doti egli attualmente dormiva , moSlrò che gli 
glio . nef, 7 Marte venerano ancora 1 Mediatori della pace - 

Pjmafcro per gli narrati accidenti le cofè deli * dfjedio ini flato grand»- 
Acwfre mente pcricolofo , mancando al “Principe la via di mantenere i fuoi , c di 
tul nuovo nuocere agli auuerfari , perii diffttto delle fanne, e ddtepolueri . PeT r 
t.,gli<> it ilcbeintefo nel medefimo tempo à due difficiliffime imprefe , impiegano, 
t itacà 1 prudenza ciutle ncll'accrefcimcnto di quelle per via del nuouo tagliò: 
~ c & la prudenza militare nel concertar’ il foccorfo di quefìe , per via de * 
«^TcbT volanti corrieri . fi aliena il taglio latefia si ben coperta da vii breue rt- 
irmi tiuni'dtreo , e da tnnetereguardateper buoni fami (opra tifala , e per la Ca- 

* guu 1 “ galleria nel continente , che poca molefha recar gli potè nano i Francefh; 

molti de quali bancan trovate mortifere quelle acque , & al ignor di 
Noièr fiutante di campo, nel nconofccte qu di’ importante lavoro , fu 

dalla 
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falla palla di vk mofcbetto , fracaffato il nodo del piede . Non paflart* 
no adunque molti giorni , che f cannato il canale ]gorgò vna vena del fin- 1 8 . La- 
me à quattro macine , che agli affediati parfe vn Jufsidio miracolofa- gito, 
mente denuat » dal vuol fiume de’ Beati . Tanto più , che nel medefmo 
tempo il “Paoli naperfein parte il canal vecchio , per la gelofia del nuo • 
ho alquanto più trafeurato dalle guardie ninuebe : Onde in poca d'hora 
ritornando quafi tutte le ruote al loro officio , a' Cittadini , <èr a' faldati, 
che già difficilmente reggevano la vita, reHuuirono le forge , e’icuore. 

2* Har corte , il qual vedetta sì grande il numero della guemtgione , tir 
vdiuaper certi annifi , hauere il “Principe trouato modo di fabbricar 
dentro la Città qualche mafia di polueri baflanti alla difefa , ftcome ap- ' 
preffo diremo : [limando impossibile vincer te mura con la forga , e dtf - . 
fiale guadagnar le fauci del nuovo taglio così vicine alle mura ; transfe- 
rl la fornata della oppugnatione alla tonimi delle macine . Fece dunque 
l niellar dal Parco vna doppia batteri U ; tir albata la circontiallatione ~ . £ 
interiore nella Faldòc , alloggiami vn altra batteria ; & per arricchir 
di guardie tvno, e l'altro posto , impoucrì quello del Borgo. Di che 
atiuedutofi il “Principe , fpinft nel Borgo alquanti voi untati , mef colati 
am ordinanza , che disfattala gran trauerfa , nella Città rapportarono 
vettouaglia , & legnami. Ida grande sfogamelo fù quello della bot- 
tina del Parco , che il primo giorno vibrò dugento cannonate , e trecen- 2 9; La* 
90 il dì apprefio contragh edifici delle mulina i ne U dì Solamente , ma la glio * 
notte , laqual tra chiari] sma , fi continuò le per coffe : onde le ruote al 
lato dritto come più difeoperte , alla fine furguaflc in tronco , quafiato 
il colmo dell edificio , e molti foldati » e macina tori feriti , ò morti . Ma 
H popolo forcato dal infogno à cercar la morte per viuere , nonlafciò 
P-vjo delle altre ruote più c Sporte , tirficure. Per laqual co/a mutare* 
noi Francefi te batterie per berfaghar qitefie ancora : ma lo ftudio del 
Cittadino , e del foldato , &■ la moltitudine de' ficchi pieni di terra , che 
la notte fi portauano dalla Cauallcria , oppofero tanta mole > che già il 
cannone inutilmente fremeua j augi era voto comune , che contra quel 
jolo Scopo le mtimtioni , e le forge dell’inimico fi confumafi'ero . Non fu 
tosi facile il Supplire alle munitiom da guerra , che , ftcome detto h ab- 
itiamo , erano già quafi venute al mente . Pur , come il Principe non 
laf ciana cofa veruna intentata per beneficio comune , cercò maniera di 
fabbricante artificialmente nella Città ; e ricuperata quafi dalle forge 
dell'inimico vna quantità grande di folfo , c d'altri ingredienti ,/ràle 
Tonine dell'antica pejla fuor delle mura negletti , augi /cpoln : fi compo- 
fero alcune macchinette , che manualmente mofi'e da vn buomo folo ha - 
urebber potuto r eliderne ogni dì molti pefi , fc corrijpondeuala d fi del 
nitro ,ilqualc à fatica fi venne raccogliendo dalle pareti , e dalle terre 
colate . Supplii: a ancora in alcun modo alla mitaa , ricercato il capre- 
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Aio per la Città ‘.una rutto dò non bollava appena per di/fiin/àhiegiòi* 
rial mente a' Ritardatori degli armenti ,&à coloro , che f olivano al mu- 
ro. Siche à ninna grande opera , a ninno attacco , à ninna difefa di 
confeguen^a non potendo feruire quefto artificio ; fcruì nondimeno a’ ri- 
mici , eh' il nfeppero , di fpauentofenon di danno . hie banca dunque il : 
"Principe ricercato dal Leganès alcune cariche f opra la rina del Pò tu- 
Fati chiglia , li doue egli andò con vna generai fortita per riceuerle ; & 
affermano alcuni » che gii le f alme fi trouarono preile nella valle di Rja*- 
glia , accompagnate dalla Cauallena dello Stato ; ma il Principe ,paf* 
fate [opra quei campi due notti intere , non nevidde apparire J opra la. 
rtua veftigio alcuno . In quella maniera ne andauano i giorni infruttuo • 
fi , affettando il "Principe , che il conuoglio paffaffe il Pò, &• il Leganès , 
che la gucrmgionc affi caraffe il paff aggio ; e crefcivte intanto fri gf vri « 
e gC altri le rimiche t under e , conuenne farlo girare per altro verfo . 

. Sellarono ad inique in concordia , che i certa bora della notte ante* . 
cedente al primo d' Ugo fio, D. Vincenzo Gongaga con nulle cavalli par- 
titoli dal Campo del Leganès , e guadato il Pò Jotto Gaffino » eia Stura , 
/oprai qu arder del Villa , prejenterebbe la Salmeria delle munitiori , 
alla medefima linea della Valdòc, che fu prescritta al Gatta nel fuo pre- 
tefo ritorno : là doue incontrate dalia gucrnigione , col favor dì vna ga- 
gliarda diuerfione alla collina , fi condurrebbero alla Città . Venuta 
pertanto la notte, e di quella ancora lafciata andar buona porteci Prin- 
cipe vfcì con nulle fanti , & altrettanti cavalli guidati dal Barou Pero- 
ne , poiché D. Maurino ancor non era del paffuto accidente rihauuto • 
Nel mede fimo tempo fimulando U Leganès di attaccar la teffa del poni e 
di Pò ; il Conte di Tonerre cui toccò f alternativa di quella fera , vi truf- 
fe all'oppofito . Et era appunto arrivato vn accidente favorevole alla dt - 
ncrfionc : perche il Tonerre , veduti la fera i fumi , co’ quali fi concer- 
tava quejìa fortita , ne hauea mandato auuifo ali Har corte , e multipli- 
cale le guardie , & iati catione alla parte del Pò . Giunto il Principe 
alla Valdòc diuife gli ordini , Cr le genti. Perone impofc di andar- 

fene con la Caualleria Piemonte fe A dirittura fino alla Imea e/lema , per 
mettere , & afficurare il convoglio ; foflenendo i mofehettieri , che do- 
mano foflenerlo , & gli guaftadori deflinatt à demolire i ripari , e fende- 
re vn ponte Jnodatofopr a lafoffa. Vn poco più à firifìra difponei ca- 
valli alemanni, co altri fanti, per ifpalleggiarlo;& altra infanteria /pi- 
gne più verfo la Cittadella , per trattener con arme finte le rimiche in- 
fluente di quei quartieri . U dritta verfo le riue della Dora manda la 
Caualleria N apoi Italia , & il Pa fiale con la fua guardia, per vietare al 
V illaidii là dal fiume accampato)! guadi , e l ponte , che da vn forti- 
cello era coperto , ^tncor à quefia imprefa non mancò nè prudenza per 
dijporla , ne foriera nell' abbracciarla » ne poffibilità di mandarla ai. 
cr-t effitte ; 
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effètto j fol mancò F ordine nelF cfeguir gli ordini . S'incamminò il Vero* 
ne alla linea interiore, che trauerfaua la Faldòc , con vna compagnia 
dimofchettieri , e con gli archibufteri del Duca , del Tnncipe Cardina- 
le, e del Vaglierò , e tre f quadroni di corale condotti dal Conte Vorpo- 
rato, dal Marcbefe H Ippolito Vallauicino , e dal Conte della Trinità; 
cbe baueano per foffegno il Caualter Bergiera , con le coroide del Du- 
ca. La linea, dopo vna brcue /carica gli fu con vgual prefìtta cadu- 
ta da' difen/ori , e da' guafladon aperta in due luoghi . Oud’ egli fen- 
ati indugio, col cotale del Martinetto al fianco fimflro , continuò di- 
rutamente ver/o la circonuallatione effettore : abbandonato però da 
quei fanti affigliatigli , cbe ò per timore , ò per trafeurateg^a fecero 
alto alle prime trmciere. Intanto quei del Motta prefe l’armi han tem- 
po di venir loro allo incontro al fianco fimflro dal quartter della Vor- 
porata : &• il Verone , la/ciato quoti il Bergiera , paffa il canale 
con tutti gl' altri , & incontrando coloro , che venivano ad incontrar- 
lo , fortemente gli ricaccia , & incalva battendo fin dentro le vifccre 
del lor quartiere ; ma incomodato dalla mofebetteria , che per dietro 
alle pepi , & alle ftrade coperte gli grandma addofjo , ritorna al fuo 
pofto . Qniui vn altra volta viene importunamente affalito da' med fi- 
mi ; li quali velocemente il Torporato inuolge per le J palle , & il V al- 
laccino col Trinità mueffendogli per f onte gli rompono , & perfe- 
gtiitano la fugxAoro oltre al proprio quartiere , per cui decorrendo 
à fuo piacere , battono la faccia di chi refifte , c le terga di chi* 
figge. Dopo quefto fatto , vn altro fquadron pur del Motta , che 
rulla Caldèe protegeua la linea ver/o la Dora ; vien contro al Ve - . 
rone dal deftro lato , e nel venir fa prigione il Conte Giouan Giacomo di 
Lombriafco , cbe col cauallo ferito era dal Veron rauuiato alla Città . 
il Bergiera cofi comandato fi dri^a à loro col fuo J quadrone ; volgono 

? negli fubit amente le [palle , e tnttauia pcrfcguitati fi riparano alle loro 
auge , dotte più pericolofo trouano il ncouero , che la fuga ; perche 
dagli amici creduti nitnici, hoflilmente al principio fon riceuuti . Un'al- 
tro graffo veghaua /opra le rute della Dora ; ma come fi vidde vicino il 
Tafcale , che i lana innanzi alla Cauallcria Napolitana ; prefa la fuga 
più non comparfe . In tai vicende paffarono ben due bore , dando tempo 
al conuoglio , che s avutemi : ma mentre fi credeuano trovarlo pronto 
alla linea, pur non ve ne trottarono le novelle . chi non coiwfce il 
Valor del Verone , ò non vidde le fpade di quei Cavalieri quafit tutte in- 
trije di /angue , la /dilettela dt qutfìa narrai ione potrà parere mfra- 
fcata con le hiperboli . Ma chiari , &■ honoratt contrafigm d'cfjerfi por- 
tati ben auanti , furono le ferite , cbe molti ne rapportarono ; e princi- 
palmente il Caualierdi Ceua , cbe infirmai efi il Broglia , conducala gli 
jirebibufieri del Trincile Cardinale} il Capitano */ irderico Balbiauo j 

H &il 
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& il Commendator Baratta pur Capitan di Caualli , che apprefjopocbi 
giorni m morì . Giouane di poca età, ma di molto merito, p di ogni lau- 
dinole , e nobtl qualità perfettamente ornato . Il Vnncipe fiupefatta 
divedere accoflarfi l'alba , e twn il foccorfo ; non tornandogli bene di 
con fumar le ninninoli! certe iuafpettando le incerte , richiami i fuoi 
dalla dubia luce già difcopertt . Irta il ritorno riufci per gli vltmi me » 
ordinato, che [andata. Teròcht ceffata molto prima la diuerfion del 
colle , & vnitift quei del Motta col villa , vn numerojo f quadrone con- 
dotto dal Lanques ,/ìcomc afferma chi lo conobbe , con alte grida ven- 
ne infialando glt Alemanni , che rttornauano di retroguardia t equefli 
turbati già turbauano g[ altri , fé il Vafcalc non riparaua al difordine • 
•Perche con la fua piccola truppa , e vinti foli mofchetticn » pagnuoli m 
animofi , & ajlrettifi con reciproca promeffa di non abbandonar fi , s'op- 
pofe come / aldo muro à tanta mole ; & arreflando « perfecutori , co- 
perfe i perfeguitati al npaffar la linea interiore , da cui ben tre volte ri- 
buttigli auuerfarr, ne prima fi ritirò, che non vedeffe tutti poSUinfì- 
curo . Ancor frà gli Alemanni non mancò chi faceffe in quel turba- 
mento chiare proue di non abbattuto valore . Ma firà gli altri Gugliel- 
mo Sueiuel de' paeft baffi , Capitan Tenente del lor Colonello , ge- 
nerofo , e feroce ne' fatti , quanto al[ àfpetto giouine , & fcmmmil Ca- 
valiere , che dandofi altri alla fuga , con ecceffiua brigarla fece fron- 
te ; e tagliato fuor della f quadra , e vinto dal numero , offerendogli è 
nimici la vita fol che là chiedcffe , Siimi vile quel dono , che fi compra 
co’ pricgbi , & ami meglio perderla , che cercarla. Onde vccifogli 
fono il cauallo , e rimanendo col deflropiè intrigato nella flaffa , nce - 
uè nella teflavn colpo di piflolctto ; e conia falba impugnata minac- 
ciando morì , e morto minacciò . Ma i vincitori hauendolo fpogliato » 
perdettero la gloria di hauerlo vccifo , trottando fe hauere vccijo vna 
femmina . Spettacolo , che cagioni in vn tempo ammiratane a’ forti , 
e vergogna a' codardi. Quefia più conofciuta per nome , e fatti , che 
per patria , e parenti ; venuta con gli Alemanni alla guerra di Man- 
toua , in h abito , & opinione di garzoncello , e per la fua virtù promof- 
fa per gradi a' carichi militari , infimo à quello di Capitan di caualli : 
feppe col rigor dell armi , col ruuido di uon colti nati capegli , ma pi ù 
con le attioni virili , coprir quel difetto , che la voce , el volto face • 
palcfe . Siche , non eflendofenegiamai , ne da lei , ne dalla Donna , che 
fotto nome di Moglie rnenaua feco , fatto in tanti anni veruno iuditio ; 
Life ti in dubio qual dote doueffe il noflro fecolo maggiormente flupire in 
quel loquace , e fi agii fefso , ò la fortezza , ò'I fegreto . Due foli ccntra- 
Jègni narrati ami D. Ferrante degli Monti fuo Colonello , non hauer cù- 
fici potuto diffimulare : l'vno, che quantunque fofsedi faceta, e gra- 
ttofa conucrj ottone , fi rifiutino peri fieramente , & duellano con chi 
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hiutfse motteggiato quel fuo donnefco ftm bitinte : C altro , che quantun- 
que ardita > & intrepida prof egutf se col ferro le Juc querele ; contutto- 
ctò nel querelar fi le sboccauano dagl' occhi le lagrime ferina ritegno . 

Cotanto è infepar abile dalla femmmil forteiga il fuo contrario : e cotan- 
to iì vero l'antico detto di V ubilo Siro , che la Donna ogni cofa oblia , fe 
non il piange) e . Ancor tal nouttà bifognaua per far memorabile queflo 
afsedio , perche non gli mancafsero ne le A margoni , negli Achilli.-, 
benché più gloriofo fìt all' Amatone l'efscre vccifa , ebe ad Achille 

■ Preciderla . OJcura intanto rimaneua la cagione del non venuto foccor- 
fo : & agli afsediati fommamcntc pefaua , che fpefe in quella finita le 
munitioni , c'I f angue , ninn altro acquiflo non fi fofse portato dentro , 
che lodi , e ferite , Altrettanto lieti nc furono i F rance fi ; i quoti , per 
la fecrete^ga de corrieri di bronco , non bauendo potuto penetrare il 
vero fine della (ortita , fpedirono in Francia gCauuifi dima immaginata 
vittoria ; perfuadendofi di bauerla feconda volta vietato al Gatta , au - 
.%i al Tnncipe iflefso , Cvfcita. Et ancor più tragiche nouelle v' aggiun- 
sero della falute del Trincipe , non mancando di coloro , ebe ò per troppa 
Jcempiagginc , ò per troppo artificio , fe ne fecero trlhmoiu infìeme , or 
autori . Laqual fama rifonò maggiormente per due trombette, ebe dat- 
ili areor te inaiate fitto differente preteflo à rifaperne il vero, non erano 
fiate intromefse , In quefle vtcendcuoli perplefsità fu nfaputo per via di 

vn corriere, ebeti Gonzaga no eragiuiuo col conuoglio fenon à giorno al- 3. 

la Stur a, là doue afpettaua , che la guemigione vjcifse à riceuerlo ; di- Agolta 
cend ofi tal’ e fiere fiato i ordine impojlogli dal Leganès . Onde non faprei 
fepià punto , ò marauigliato rcflafse il Trincipe , che il pafsaggio di dut 
firconuallationi , e di due fiumi, fofse giudicato vn pafseggio . Ma come 
il fatto fi andafse , baffo per farlo chiaro, che poca , ò ni una fpcrania 
gli rimaneua d'altri conuogli : tanto maggiormente , perche il nimico 
preflamentc baftì due forticelh nelle aperture di quella linea interiore 
dijlcccata , e d'ogtì altro neccf savio riparo gli armò . 

■ Non era però fianco il Leganès di vn grande affanno . Teròche , fi - 

come nè auaritia , uè malauoglien^a gli ftrignea l'animo-, ma il fil timo- do\ìi po . 
re, che il pericolo non fuptrafsc le diligente , cìrcoli quei d' entro non fi 
perdefsero quei di fiora ; troppo volentieri haurebbe impiegato i fetori , mimmo- 
per far risparmio di f angue . Frà qucfti penfieri, che notte , c giorno 
lomolcflauano , vcnnegli da vn Dottore, ficome fi riferifee , rappre- da per a- 
Jentato vn uuouo modo di lanciar per aria le munitioni al Trincipe , IU * 
finii dcun Tifico . Modo , come altri molti , difficile à trouarfi , mafia - 
cilifsimo quando è trouato . Impercioche , ficome troppo è facile di ag- 
giugnere alcuna cofa à i ritrouati artifici ; cofi bauendo egli veduto vo- 
lar le lettere dentro le palle , non giudicò malageuole di far volar le 
polueri dentro le bombe. Bjdicolufa fi la fropofta , ma verace la 
— H * p> *- 
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pratica, e miracolofo [‘effetto ; favorito principalmente dalla difpofi* 
- tion del luogo , e dalla proportionata dfianga . E come iifperienga del 
. conierò nc bauca partorita l'inue ottone , così per vn conierò fi concertò 
l’efecutione . Tercbe rimafo in fenttmento concorde col Trincipe il Le- 
gatici circa l'hora , & il luogo ; collocato un paio di trabucchi fopnt 
vn poggetto allato alla vigna del Controlm Tarino , e premejfi i vicen- 
devoli fegni col fumo, fi diè principio à quello nuovo , e piace volli furto 
genere di foccorfo . Ma delle prime , alcune quafi non ancora informa- 
te del cammino , fi fntarrirono fra' ninna , cr altre con l'arnn fi di - 
{pittarono , confluendo la maggior faticatici gii carie per i/patio mag- 
gior di meggo miglio con tal giujle^a , che ne offimdcfjero la Città , ne 
troppo lungi vagaffero . Ma con l'vjo , e con le mifure , cofi proportio- 
nata cleuation fu ritrouata , che cadendo fotta l'argine del baflion-ven- 
de , i foldatià ciò intenti » e dal rombo della bomba m defima di 
lontano auuifati , fubito u eran J opra , e dal terreno tratta , la 
■ponauano al magagno . Di dieci , ò dodici libbre di poluere eia- 
faina era pregna : onde raddoppiati gli trabucchi , tal giorno fe n» 
colfe preffo che cinquecento libbre . Ma calcolatofi dopoi da’ munì- 
tionert , che dentro la Città , dotte abbondauano f altre miflnre , con 
la medefima quantità di nitro fi potea fabbricare il ter^o piò di 
politile : da indi in auanti piene di nitro fi tramandarono , lAngi, 
pache il fai venne à meno , ancor quefto difetto à beneficio de' fot- 
dati fi alleggerì con le bombe : (ir alcuna volta cambiato officio , 
venner piene di lettere ; levando due grauiffimi mali degli affiedi , la 
dimfion del ccmmeitio, & il btfogno ;con tanta facilità , epreftcg^a » 
che il {accorrere vna Città , pareti a vn giuoco di palla . 5' aggiunft 
dunque alla riputation dell'ajstdio quefi’ altra marautglia deli' arte, che 
tclfc il vanto alle fauolofe memorie de' comi deli abbondatela , e degli 
incantati vafi , mentre da qiiefti , divi miti per miracolo dell’ arte hor 
miniere » hor difpeufe , bor tefori, hor magagni , & bora fcrigm d’im- 
portanti fegreti ; tante forti di beni fi ntrabcuano . Se confufì nmanef- 
fergfccthi de ‘ Franccfi di quefi’ altra invelinone , affai può efser m sni- 
fe fio . Fìon giudicavano mai ebe miracolofo fcherno dell' armi loro , ve- 
der correre gli af tediati le falme di munitiom per il cammin degli uccel- 
li, e porurji la vita ,c la libertà di quel medefimo ferro , con cui fole— 
unno effi mandar la morte ,ela romita . Tanto più giocondo fpettacohy 
a Cittadini p arcua la caduta di quei globi , che prima tanto temevano ; 
vedendo quanto differenti firn l'armi , che con animo differente fifea- 
ghano . litigi nel medefimo tempo lanciandofi le bombe dalla Cit- 
tadella^. e dal Colle j da una parte diflruggitrici » e mortifere dal- 
r altra aiutatila , (ir innocenti ; laftiauauo il popolo meato , fe 
maledire , ò benedir douefsero gli primi ritrovatoti di quei brutali 
— , i. flro- 
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Jbomtntì. Soieorjb binerò mar Miglio fo per la nettiti dcirinucntione ? 
mapiùpcrlagencrofitàdichi lomanda.ua ; & vero argomento detta 
Spagnuola magni fi caiga : pertiche computatala fabbrica , il porto , il 
gitto , c' Inumerò, fe fi ritirano i conti , ogni libbra di quella poi nere 
J alma ad vnpreggo ecccffiuo . 

appena incominciarono ad inuiarft dal Leganés quefli aiuti, che aiu- 
ti più efficaci vennero à lui ; bauendogh il Duca di Ferr andina improntò- 
fornente condotti di Barcelona tremila-cinemeceuto fanti Veterani ; e 
mentre quefii vemuano al campo , affai piu Je ne afyettauano di Salfat 
co' primi venti , parendo già quei mouimcnti della Catalogna tranquil- 
lati , e compolh . Tormente Jcriucano , altri duemila fanti , e fei- 
cento caualli , con D. Francefco di Melo Viceré di Cicilia douere a’ vin- 
tiducd' lAgoflo approdare, c dal T nolo altresì marciar le nHOiie Iella- 
te ; e feti do fi di jllemagna , e di Spagna replicatigli ordini di affiflcre al 
Trincipc ad ogni pregio. Son veramente le fperange de futuri foccor- 
fi vngran foccorfo , fomnunitirando coraggio per /offrire il male , fenon 
forge per fuperarlo . Male fperange dilungate fiancano alla fine affai 
più che non ricreano , aggttignendo/i al timor del pericolo , la vergogna 
dell’ efferfi tante volte ingannato: onde gli animi abbattuti comincia- 
no à non / per ar più nulla , oueroàtemer le proprie fperange. Defidt- 
rauauo adunque i Cittadini veder qualche veloce rtfolutione prima 
che a’ unnici le forge , & à loro le difficultà maggiormente crcfcef- 
fero . Deliberò finalmente tl Leganés di rallegrare tlorvoti, i defi de- 
ri del fuo ef eretto imponente dell'otto , e le domande del Trincipe » 
con la propofnton di vn nuouo partito . Qucfio fu, ch’egli guazzato 
il Pòli fortificherebbe sii la (piaggia del Parco vecchio , di folti 7* Ago • 
bofchiveftiro, gittando vn ponte alle fttc (palle ; tc il Principe do» 
padata la Dora, c guadagnatele nimiche fortificationi , Se il 
ponte di Vanchiglia, quiui ancora fi (aria forre nel Parco nuo- 
oo. Finalmente , che fatteli nelfvno , e nell’altro luogo le piaz- 
*e d’arme ir» diftanza di mezzo miglio, fi (aria facilmente aper- 
ta trincierà ; e dandoli dall’ vuo all’altro la mano , mantenuta 
la communication de’ foccorfi . Spetiofo , e facile al primo incontro 
parelio altrui qucfio partito , ma non al Trincipe , ilqual penetrando 
tlfegreto, nfpoje, che trattandoli di alzar trincierà, e tener sì Ion-8. Ago- 
tano dalle mura vn numero proportionato al bifogno , dauanti ft°* 
agl’ occhi di vn poderofo inimico , s’incorrerebbe di certo in vn 
de’ duo mali, c forfi in tutti due j che , òla gente farebbe de- 
bile ad vn’ incontro , o la Città mal guardata aa vn’ all'alto .* onde 
per rimediare all’vno , & all’altro cafo , non hauca ne munitioni, 
ne guarnigione d baldanza . Ma poich'egli era difpofto à pattare 
il Po da queda parte j eiler fuo parere , die portatili ambedue 
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fopra quei Wedéfimi polli « fenza perdere il te topo in bancate , ù 
dell'ero velocemente la mano. Perchcvna volta congiunti > po- 
teano fenza molta pena vicendeuoJmcntc loftenerfi , e farfi forti, 
continuando Ja communicationc al fauor della felua » e della Do- 
ra . Ma linone dtfficultà opponendo il Leganès al parer del Trincee ,in- 
fifìeua con replicati corrieri in fargli trottar facile il fuo: ò perche ad ogn 
huomo più fon gì aditi i propri concetti ; ò per isfuggire il conflitto , che hi 
la fortuna compagna . Sopra ebe pacarono affai lettere di rimando * «* 
nmproutn ; moflrando il Leganès di dtfidcrar nel Trincipe maggior 
nfolutione A fuperar quelle dnregge , che confideratione A ponderarle, 
Terilche il Tiincipe nettamente rtfpofe , le difficulci. ritrouate dal 
Marchefe nel fuo partito procedere dal non hauer ben incela la 
fua propolla > cquiuocando ne’ luoghi : ma quelle • eh’ ei ritro- 
uaua nel partito di lui > nafeer dalla perfetta prattica de polli , e 
non da mancamento di nfolutione » ò di coraggio , di cui ba-* 
Aanti proue nc hauea latto in tante occalioni » dapoi che inco- 
minciò gouernar farmi. Oltre che rif coturati gli due partiti » duhio 
non è , thè maggior cuore non richiegga quello , che hA la } pera to- 
ga nel corfo della fpada > più che negli alti ripari . olila fine , premen- 
do neceffitA di nfoluerfi , fi venne difponendo il Leganès a' feutime» • 
ti del Trincipe : ma intanto s aggiunsero nuoti* forge al fiume per le ite — 
9 - Ago- rjte pioggìe ; a' F rance fi per iarrtuo del Marchefe di Vdlexoy » col 

“° * fecondo foccorfo . tìaueua condotto in Campo le militie * e le eruppe » 
ch'egli banca fcritte nella Breffa , dcfhnate contro alla Borgogna Co»-, 
tea : & erano con lui venute le cinque Brigate della Nobiltà Delfinenga m 
• con cento tatuili /ignorili per ciofcbcduna » oltre al loro equipaggio : 
leqtiali y conforme agli antichi lor priuileggi , elcffero per fuo Capo il 
Conte di Toncrre, come primo Barone di Delfinato , e con vna leggio* 
dra aringa lo riceuettcro . Onde il foccorfo montana a mille caualli > e 
quattro migliala di fanti ; che fatta vna bella mofbra donanti agli 
occhi degli afsediati , furono difinbuiti per il Varco , e per altri 
gelofi pojli contro alla collina . Ma il Villeroy non vi fece lunga 
dimora : perche infra quindici di , lafciata la gente » ripafsà 
Si finifee l ~dlpi • ' < ' * 

la Con quefio accrefcimento deliberò feco Ctt attorte di dare alla CittA 

i«? ma cr H colpo della nttegga . Teròcbe , applicando tante forge al guada- 
j'maliTt P* 0 del ttuouo cattale , che troppo danno fa riufeiua la refiflenga ; gli 
hifìirv- -s ferrò la gola con lunghi fafet , & miramente Zeccatolo , finìlaguer- 
fVgluI ra dcllmutwa . Benché tanto beneficio ne bauea ritratto la Città , 
«ri f “ quanto fù necefsario : perche in quel meggo molte pietre A propofiro per 
1 4. A go macinar fi trouarono > con la maniera di la uorarlc; onde , multiphcatefi 
Ho . per ogni contrada le macchine Amano , Cràcauallo , il fcruigio delle 
v publiche 
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•fkbliche ruote incorni* ciò pur ere non necef serio ; & di quelle fortifica 
turni alcune per diuerfìone ptù che per vfo ,fi custodirono . Ma qurfia 
■copia fi allegrerà brtcue; amfivnvlthna lampa della face ridotta al 
■verde . F urono tofto col numero grande delle macine f umati i format* 
ti, e col pii macinare pii crefceua la fame : e doue prima risparmiate 
s' erano le biade con la di finità delle farine , hor con la copia di quefte , 
quelle maggiormente fmaltiuanfi . ’>icbe il nimico banca giouato , col 
nuocere , perche C impedimento delle ruote feriti à portare innanzi Caf- 
fedio , che lafciate di concinno trauagliart baunano prefio finita la ma- 
teria del lor tran aglio , Oltreché cefsata quafi per ogni parte la comnie- 
dità dell' herbe, che fin qui per le abbondanti ptoggic , parcano miraco- 
lo) amtnce fornmimflratc dalla terra ; afsat più biade confumauano i 
camalli , c begli b Mommi . Erano di più mancate per qurfìi giorni afsoltt- 
■tamente le ìcgnefe noufi roumauano le cafe : neptù fi vende a ne fate , 
ne olio, ne altra carne che di camallo ; & comunemente uihh genere di 
compatì atte a , non pur i berteggio , che fe ve nera qualche piccol refi - 
-duo , dtueniua per la rarità ti pretiofo , che parca più difficile al popolo , 
trouame il denaro , che / offrirne il bifogno ; montando vn vouo enfino 
ad vn quarto di feudo , & vna jucca ( reflata fola dclitia ) à vinti lib- 
bre i argento . jfngi nulla fi vendetta in palefe ,trouandofi più rapito- 
ri , che compratori ,ma quafi perpriuato fattore : onde non baflaua U 
rigor della politica legge a prejertuer meta alt arbitrio degl’ ingordi preg- 
■ gt . Terciòcbe , prodotta la taf sa delle vendite , mancauano i vendita - 
ti, cbepcrfe,eper la famiglimela volcan più tofto Jaluar lenirci , che 
' fame altrui mercato : ò dovendo priuarfene per giouare altrui, mi furano 
■- il pretto delle cofe non col valore fiat mito , ma col proprio dif agio , Ma 
fe le cafe più agiate alcuna prouuifion migliore ne gouemauano , era og- 
getto dif condoli, &efiadi rapine , alle quali dopo t’aumento della 
guarnigione » la frequenta haueua tolto il nome <f infolenga , & il timor 
di peggio facea parer benefitio il minor male . Egli è però vero , ebeti 
mal nutrir fi, la firmerà degli animi , i riuolgimenti del f angue , la 
granella delle fertte > il timor de’ ntmici , e de’ vicini; ma più Caere 
.comprefo per /immondezze della Città , non purgate dall' vfato corfo 
■del rio tratte* ufo per gli auuer fan , cagionauano molti morbi , e molte 
mijerabtle morti ; e per gli medefimi dii agi , ondei fam infrrmauano , 
gC infermi fi monuauo: mal potendo per qualunque amica mano efsere 
aiutati de' necej tari alimenti , ne delle medicinali compofitiom . Nin- 
na cofa dunque corremo più frequentemente agl' occhi de' Cittadini , che 
bare, e funerali , e nel mede fimo tempo s empievano le Cbiefe di voti 
de' viui , e di ejequie de' morti . strigi per tvfo era già la morte fra’ 
foldati sì vile , che molti fenga horror e, e fenga bonore , da due fo- 
li compagni erano dlafofsa. dirutamente pittati . Ter le quali co/e , 
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Ter le quali cofe&rper non veder ninna rifolutionc di quelle ami 
{diari , ebe gli sfauillauano dauanti agl' occhi, più vinamentefentiuit- 
«o quei due mali , ibe fogliono conforme ali antico detto mnouer la bile» 
' . cioè la tardanza , e la fame , l’vn de quali per la congiuntimi dell 'al- 

tro s’mutlenijcc . 

Il Princi- Qucjle papillari calamità pur troppo vere , quanto ciqfcun può giudi-* 
fi'lo’pn !} ]farc trauaghauano il Principe ilqual non vedendo dal canto del Lega.- 
dilla Ci;-, nes applicar nifi muli altro rimedio , che quel delle polueri , vnì gli Jhqì 
c’ji Cuiicr penfien nel procacciare alimenti per tirare à lungo l'affedio , e meditare 
jwtore, có alcuna imprefa per accorciarlo . *dndò pertanto riuolgendo feco vn im- 
loné^vicn t re f a pienamente bcroua , laqual poteffe venire àfine fetrga molta opo- 
pri-fo, ma rA fai Leganti . Quella fù di Jor prender la Cittadella , che conforme agli 
Ìco'kìc'o" at< ufi , mal proueduta era di gente , mentre gli affèdiatori per empir la 
rès^fiv f ,rcon f crcn ‘KP abbandonauano il centro . E già perquefìo fatto molte co* 
cp’ln' 1 fcbaiiea commentato feco , molte con gl'ingegneri , e con gli artefici; 
limitai ' i < l iu, “i° ridente fortuna , con vn profpero angario moflrà di fujfragare 
giorno Ad dile fuc grandi fperange . Terche appunto in quei giorni il Couonge Go- 
f 3 ;C; ft c fi uernator deUd Cittadella , in compagnia d II' Urgianfone, anima opcra- 
limiu ai ' dùce dcll'cfercito Francefe , mentre fenga fofpcpto d'infidie paffuto dal 
mo c C a,n P° à Tinarolo , dal Capitan F ornato pratico , e formidabile m quei 
tembre . dift retti ,{on fatti prigioni , e condotti à Cbicri . E come il Capo , Cria. 
J 7- Ago .maggior parte di quei Corridori mihtauano al foldo del “Principe ; ancora 
&)• i prigioni dou cuna per la ragione , e per l'vfo militare , effer del Princi- 

pe . Contuttociò il Lcganès , che facea gran fondamento fopra tot pegni ; 
non afcoltate le rapprefentationi de’ Mmiflri di quelle Jlltez^c ,fcce fila 
quella preda ; e co maggiori bonori , che la fnujlra forte permetta a' prefi 
di buona guerra, furono multati al Caflel di Milano , ilqual forfì f per Or- 
nano vedere con differente occ afone . T arcua dunque, che per virtù di 
vn mede fimo fato il Goucrnator , & la Cittadella doueffero dar nelle 
mani del Principe ; non v fondo le dette , ò le difdete grandi venirne fola, 
h elle tnedcftme fp trance , non j apendo l'vn dell'altro , s’incontrò il Le- 
g.mès , che per fue lettere ne fece mottoà S. ^dltcpga , laqual non dtjf 
uelando ancora il fuo pen fiero, rifpofe , che Copra ciò non fi perde* 
tempo ; c quando l'occafion venifl'e buona , tenterebbe di nnfeiu- 
ne. H auea già pronti alcuni ordigni , e macchine militari per [affatto, 
e per intoppo de' caualh ninne i ; & in maniera tramato , che fuor d' vn 
foprabumano accidente , ninna cofa credea po.ergli probibtr la vittoria: 
■enei mede fimo parere vennero i più capaci Officiali del fié ; agl occhi 
de' quali fidò la meditata immagine delf attacco. Maggior paifiero 
gli daua il modo di guardar quel prtfìdio , che di guadagnarlo . Pcròr 
■che efjendo fola , e fincera fna intra il cautelale con opn ficure^- 
^ poffiòilc lo Stato al Duca ; . volta pur. preludere , thè il cuor 
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Hello Stato da niurì altra gueruigionc foffe animato , che da quella dai 
Duca. Che fe per 'vendicare guarnirgli altri prefidù,le preaccen- 

nate cagioni haueano prima nccejfìtato i Trincipi ad implorar foige 
ftraniere; nondimeno concorrendo in quefla fonema tante circonflange, 
e tante confegucnge ; ninna gelofia parea foperchia , per rtmuotier te 
gtlofte dal popolo, e dall'Italia. Ter le quali conftderationi baucua fcco 
difpoflo di adoperami vn gran numero di Cittadini , e di faldati Tiemon- 
• tefi , accalorati con l’affiflenga di alcuna parte della guernigion forcflie- 
-ra , e falleuati con la diutrfione del Legane s dall' altra parte . Ma 
ujuetto si bel dtfegno nmafa appunto in difegno ; perche i Capi, hq noli 
- douean dar gli ordini, & gli aiuti, ò per gelofia , ò per altro lor 
. fine , mn vi fi fapper ri foluer e; onde tra le freddure , e le tardante 
il prefittilo ingrofsò , e l'occafion fi perde . Non molto d apoi fu anmjato 
il Tmcipe , che il Leganès era entrato mvna ituoua fiducia , che la 
fola fafferenga degli ajjcdioti douefse fiancheggiar gli attuerfari , e fen- 
■ga ferro finir l'afedio . Eparea ch'egli fondafje il f ho penfiero in par- 
ate j opra lettere de' gegij Officiali della guernigione , che gli fuppone- 
-uano abbondata ijfima in Torino la copia de' ritrouati formenti : & 
in parte fopra'l faccorfa , che fuol nell' Italia venir dal Ciclo contro 
alle truppe F rane efi, per gli morbi, c per le ptoggie autunnali, più pofTen* 
•ti , che le bombarde à difaacciarle . Ma il Triticipe, il qual vedeua nin- 
na cofa poter più facilmente perder la Città , quanto lafperanga di fai - 
otaria per quefla via; gli nfpofe , che coloro, i quali fcritta gli ha- 
ueano la copia de’ tormenti ritrouati, doneano etiamdio fcriucr- 
•gli quella che- nc confumauan gli huomini» e’ 1 estuili ; He come 
Ja folciate fca Tela paflall'econ mezzo pane al giorno , e molti 
■Cittadini con nulla; e finalmente quai fofler gli altri bifogni di 
sì gran popolo. Laonde il pregaua di voler crederci lui » che 
lapea meglio d> qualunque altro le doglie della Città , e de’ Cit- 
tadini; la fofferenea de’ quali più non parea poterli annouerar fri 
Je TÌrtù, ma fra’ miracoli , Oltre à quefie ncccjfìtà , tntcndeua il Trm- 
Jtipe , che ogni giorno ctefceuano le foi-gt aliHarcorte , e mancauano al 
-Leganès pesigli morbi, e per la fuga , comune lufimità degli ef ere iti, 
chi fiatino à Campo finga operare ; di Maniera che maggior numero di 
gente perdi col non combattere , che fa hauefje dato vita fangmnofa bat- 
taglia. jingi con loro fuggimmo le fperange di quegli aiuti, che di Ci : - 
alta, e di Napoli s afpettauano ; perche l' \Arciuefiouo di Cordeòs fpie- 
gatc mi Mediuraneo le vele, baucua loro impedito , nonché t'appro- 
dar, ma il falpare. E cièche generaua sbigottimento maggiore, le fo- 
prauucnute nouelle della vittoria Francek nelle Fiandre con l'acquiflo 
di traggo Capital Città delibine fu , facean temere , non vna parte 
deli efer cito vincitore , fi come già vociferando andantino , fiancai', fi 
■ -, y * ‘ v ' Joucjfe 
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iouefje [oprai "Piemonte . Et per aggiunta di quelli nuli , eecdui vsf- 
altro atiui(o , che le truppe Spettate di Catalogna , ritinto appoggio del- 
le Iperair^e , non portano per te rianouate riuolutiom pafjar di guidai 
mare : angi parca verifimtle , che dalf Italia leuar fi doueffero aiuti per 
fonuenire il mal più ricino alla perfona del ^ i . Ver tutte quefle ragio- 
ni incominciò U Vrincipcftrigncre maggiormente il Leganét i voler di- 
chiararli fe intcndea di (occorrerlo, ò nò : proiettando , che oltre 
ali’octauo di Settembre più non faprebbero i Cittadini combatter 
contro alla fame , ne egli contro alla neceflitd di capitolare; eflen- 
do pericoloni troppo alla Tua dignità , & alla fallite connine , la 
cottanza abbandonata dalla Speranza . Nel qual punto mona co- 
fa più viuamente l’haurebbe afflitto, quanto che all’arme Reali ne 
vcnifsc onta, e vergogna ; la qual certamente non fi potrebbe im- 
putare à chi non nccuc foccorlo , ma à chi no’l diede . il Leganis 
trouandofi nella Umitation di pochi giorni come jdutioco nel circolo , 
flretto à douerft lubitamente nfoluere per timor di qualche pregiudiào- 
le accordo : ne manco molcBato dalle preghiere de’ Mimfbrtjcbe dal fre- 
mito de' fuoi propri fot dati più impatienti della dimora, che del però- 
colo; fi dichiarò finalmente difpoffo à foccorrerla Città perglicam- 
v. pi di Vanchiglia. Et perche quefli erano sbarrati dalla doppia circom- 
uallattone , fi offerirà paffato il Vo dar dentro all e/h riore, fe il "Principe 
attaccale la interna . Trottolando però non cflcrgli ciò poifibiléi*- 
danniti al dodicefimo di Scaesti)cc,pe*che afpettana da Milano im- 
If Ph'nci fr e f co > & memerofo rinforzo. 

r< r.fiiu UVrincipe , quantunque le lunghme accrefceffero il difagio, e le 

P u, difftcuttd -, giudicando nondimeno cffctft con talpromeffa ottenuto affai , 
»i militali andò disponendo le cofeneceffane per quella -ultima prona - Ver con- 
U ff Tit dunque le vite,dcfhnò Minijlrid autorità , che fcotcndogf intinti 
ftiaiid'nr feni delle c afe, verni sero alle vltime ricerche : ait^i operò col Nontio^hc 
dwHbì ri" f rtra ^effcro da' Chioffri le vettouaglie foperchie, ijrodolcntcmente deC 
le r(p!oia Cittadini rigouemate, con efatta deferittione per pagarle al pregio ffabò- 
«un ’ioga - * ,t0 Confitto di Guerra . E con quefto fcrutimo, deplorabile à mol- 
m.uh.tu ti,ma ncceffana à tutti, me f se in comune teffreme foflange d’ogns pà- 
■ézimio- Mta famiglia ,elemultipricò maggiormente col parcamente dtftribuir- 
■oloccoi le, Trouueduto alviuere delle perfine , prauuidde al numero. E per- 
che te fughe , le moni, le ferite haueuano quafi ridotta tinfant ria 
alla metà , ordinò al Gotematore di prendere vn ruolo de Cittadini , 
2{K che fi 1 cut irebber coraggio di vfeir [eco à combattere per la patria, 
Agolìo. ^4 che voi Murariamente fe ne offerirono due migliaia , e più i non pa- 
rendo-à c -lviefjer Cittadino , che à tanto b: fogno non correa - Difegnò da 
principio di [partir cofloro m quattro corpi / otto altrettanti Colonclli; 
map.i giudici meglio adunarli folto yn foto ficndardo , t [piccatene 

alcune 
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mirine centurie , inferirle ne T erq , perche & Cordinomi minuti a fi 
mfor^afie col numero de voluntari , & i voluntari mal difciplwati 
con la dtfciplma dell' ordinanza fojfer migliori ; Fu dunque eletto il Sin- 
dico Vuoti rapprefentante la Città ,per i urtar borar lo flendardo ; in cui 
fù dipinta la Sacrata Sindone ; acciò , fi come al Toro il color fanguigno * 
cosi a Torinefi l'immagine di quel Diurno /angue accende/se vigore i 
degnamente combattere. Ma perette tanto numero didotto indebiti uà - 

notabilmente la di/e/a delle mura , domandò al Nonno , & al dicano . 
Capitolare la de/crittion degli EccLfiafliei, etiamdio Clauflrali, per tro- A ^° ** 
uarfi alle guardie quando nefojse bifegno . Erafi Jopra qucfto cafo , vi - 
Mente ancor t Arauef cono , tenuta per tranquillar le fcrupulofe con- 
fitente vna Congregatimi di T eolop : & alle dottrine comuni che quiui 
fi addu/sero , aggiugnerfi potea l'ef empio di quella medrfima Città , la 
quale in fintile occafiene al ficaio p afiato , cono enne gli EccLfiafliciu.be 
ripugnauano di prender l'armi ; e ne fiprauuiue i fauor della Città il 
con/ ulto delfamofo France/co pretino . Et Par veramente , che fi le 
mura pubtiebe fono mflitutie dalla ragion delle genti per conftruar due 
fili generi di perfine , il vtituofo, c l'vtile ; à coftoro vicende uolmente '* 

J petti più ebe ad alcun altro il confermarle . Ne men diflrutta nella ra- 3 
figna generale trouò la Caualleria ; perche detratti gli frantati, e fuggi- AgoftO 
giti , i prefi, e quei che fene ritornarono al Leganès ; reflauano intorno à 
quattrocento canniti Viemontefi , e poco più de foreflieti. Ordini duo-, 
que vna confegna di tutti 1 canotti de' Cittadini per rimontarne alquanti 
in quel gran fatto i ordinando vn rtnfrefco alla Canai Iena per mante* 
merlata vigore. Ma più dì oggi altro ciutieò militar preparamento fu- 
rono efficaci à generar negli animi confidanza , e fortegga , L pubtiebe» 
epriuate opere di pirrà-.alie quali principalmente mteudendo quelle Idea- 
li, e fante anime delle Infanti; vollero, che i voti del popolo fi vmfserm 
a giufliffimt voti loro , che alla confcruation dello Stato nella Cajà, e 
della pace nello Stato , erano puramente indirizzati . Si che , altro non 
vdendofi per te contrade , che Strepito d.' armi , e fuppticationi dmote , 
fremito de' faldati , e gemito de' penitenti , parean J ufficienti apparecchi : 

per efpugnar'in vn tempo i Mimici nella circonuallatione , e' 1 Santi nel 
Culo . In tanto s'auuicinaua il giorno dedicato a Natati della tergine » 
per la cui notte baueuail Vrtiicipt trattatala forma generale , man u 
concbiufa . Nondimeno ancor queflo fegreto pajsato ti Volerà fiato non 
filamenti Saputo da' Franccfi , ma fumicato da’ gazfttien . Cranio* 
mento ne fece il Trinci pe, giudicando che qutfle attiom fludiofamente 
fi pubticajscro da quei medefimi , che mal volentieri vi concorremmo , 

Ma benché lupponefse che'l nimico Starebbe attentijfimo ; tanto giudicò 
più à propofito di dare vn ali-arme quella flefsa notte con vna parte del- 
la gut nugione , per meglio /piar lo flato delle fortifi cationi, e delle forzo 
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itimi che: & ancor perche la frequenta de' falfi attacchi rendeffe Fai- 
6.Set- uerfario trafeurato ne’ veri . Ma la fera innanzi , come alquanto fik 
tembre fatto ofeuro , vngran tumulto fi (enti nel tor campo, e molte grida ,con 
yn grandiffimo fin pito di cariaggio . Quefla nonna fece credere à molti, 
che i Franccfi per iflancbe^ga, ò per timor dell' affatto , fcompojlamente 
leuaffero il Campo . il che fiacca» verifimile alcuni aunifi nceuutifi per 
quei giorni jhe la circonnallattone non era molto guardata per la molti* 
t tudine degl' infermi ,edc licentiati , ma più de'fuggitiui;li qnah( perche 

' in quei giorni il Nonno banca ripigliato gl' intermtfji offici 'f ) vedendo le 
coje ndurfi à trattato ,& al foldati reflar la fola fatica fenga il premio, 
giornalmente fifottraheuano . Terilche tante diligente, e tante guar- 
die fi pofero dall’ H accorte , che la circonuallatione parca più neccfsa- 
ria per impedir f vfeita a' fitoi , che l'entrata a' foccorfi . Ma toflo sin - 
tefe quell' efsere il tergo foccorfo di quattro Reggimenti d'infanteria, 
attingati all'annata nauale di Trouenga , condotti dal Signor di Co*, 
ftellano Marifciallo di Campo , con quattrocento caualli ; a' quali fiù da- 
to rtnfrefco , e quartiere a Mone alteri .Ma non volendo perciò il Vnnci- 
$.5et- petralafciar la Jortita , nel declinar della notte verfo quel giorno fejh- 
ijtcjpbre no , manda cinquecento fanti oltre alla Dora per Saggiare il quartier 
C del Varco ; altrettanti alla linea interiore della yaìdòc ; altri al y den- 

tino foflcnuti dalla fua guardia; altri al quartier del Rè fecondati da’\ 
caualli Tiemontefi ; & altri da' Napolitani al Borgo di Vo, & in yan— 
chiglia . Con la mtdefnna facilità ad vn'hora medefima f accede à tut- 
ti da ogni parte . Si dileguano gli aitatiti da’ ridotti , c da quelle linee 
molti alla feconda f carica , c molti alla prima : & impauriti così dal 
lume delle mofehettate come dalle tenebre della notte, lafcianoà ter- 
ra l'armi. Tre forticcia furono guadagnati al Varco , vno alla yal- 
dòc,duc alla Crocetta ; altri Scorrono il Borgo,e disfanno vnaparte del- 
la trauerfa. Ma fra gli altri forticcia , grandi apprenfion cagiona firà 
gli auuerj ari quel che chiamali ano la Rocchetta per fronte alla Città 
vuoila , douc del Reggimento di Monpesàt , e delle genti d'arme del- 
ìjlldighitra , e Tauancs alquanti fon maltrattati . Li H morte giudi- 
cando quefla vna generai Jortita per maggior dileguo , duufegC ordini » 
ordinò i fanti, egh f quadroni ne' loro pofli; ma intanto venendoli al- 
itagli afsalttori da ogni parte richiamati , per vna folta nebbia , che 
opportunamente v fetta dal Vagli protcfse dal cannone, e tonfiti e gnoc- 
chi dell' anneri ano , fi ritirarono , chi conduccndo prefi , chi rapportan- 
do armi, chi fkcc.U i, chi materiali delle trimterc; e chi più favorito 
da Marte , qualche ferita . Intefero i Cittadini queflo fuccejso tanto più 
lieti , quanto più iterano di Speranza lontani; perche confidcrando prima 
quella linea come vn impenetrabile labermto , viddero dapoi , che col 
filo della retta difpofitione fi pot caper ogni lato ritrovarne fvfcita. 
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Non contento il “Principe di quefta proua , mandò la fcguenu notte ad p.Set- 
inf< flore 1 medefmi pofli . Il cajo prt cedente fece gli affali ton più animo- tcm {, K 
fi, ma non gli affatiti. "Perche , le ben f H accorte banca comandato a 
fiioi di pattar quella notte fatto l'ami , con la medefima facilità abban- 
donarono il luogo, e l'ami, & infino alle cappe , che il giorno afc 
prefso pubicamente fi efpofiro a' compratori . Queili reiterati fuccejfi 
confermarono il “Principe nella conceputa opinione , che in qualunque 
« giorno il Lcganès fi rifolueffe di buon concerto , tanto era facil cofa 
■ir tradurre il foccorjo come il rtfoluerfi ; perche i minici , non affanti. 1 
foccorfi ; non baftauano à fornir tanti pofli; bauendo gran parte degli 
huomini,e de’ caualli, da morti, ò da morbi populrn , abbattuta . 

Venne finalmente quel giorno dodicefimo ftabtUto dal Lcganès td- 
t ultimo sformo-. & cranglt venuti dal Milanefe ( c ime {enfierò ) duerni- 1 2 • Set- 
la-cinquecento fanti veterani, dr ottocento dal Finale . Et oltre àque- tembre 
fli D. Emanuel di Sauoia bauea condotto dall' sfingi ana mille fanttvo- 
l, mtari , e quattrocento caualli : il Marcbefe di Bagnafco mille volutila- Bilico . t( 
delle militie di Mondeui : dr il Colo nello Mottetti gli lette cento co- t L r ^‘',^ n 
Halli Tiemonttfi dal C aitane fe , tutta gente fiorita, e deliberata# quafi c difficili 
"con pietofo voto concordemente obligatafi à liberare il “Principe , ò mo - 
'rire. “Pregato pertanto dal “Principe il Leganti à moftrar gli prò* cecca dive 
mojft effetti dilla fuegenerofìtà nell'attacco della circonuallatione di 
^Valichigli a , rifpofe qua fi e fonandolo di menare ad effetto l’imprc* « Croce 
fa della Cittadella » perche quella feguira verrebb’egli per Vare* Huonotó* 
chiglia i (occorrerlo il dì feguente . ^Attonito nmaft il "Principe di « liilFo. 
•veder fi cambiare il dado , & offerire il foccorfo apprefso alla vit- 
toria: effendo bai chiaro, che guadagnata la Cittadella , altro aiuto 
non gli bfiognaua , che il fuo cannone per dibofeare iFraucefi . Te- 
mendo adunque tutte quefte efser fughe, dr ritruoui per non cfporfi alla 
fortuna d’vn altro reai foccorfo: rifpofe , fpiaccndogli affai , che Io 
cofe non fi trouaffero in iftato . Peròche, efiendofi in tanti gior* 
Ricambiate le circonftanze nella Cittadella» quell'attacco più 
non potrebbe feguir per modo di principale imprefa > ma fola- 
mente per diuerfione. Perilche , rifolucndofi ilMarchcfe di ve- 
nire allaffalto della linea efteriordi Vanchiglia conforme ali’ac- , 
cordato , la gueroigione ad vn tempo additerebbe l'intcriore , 8 c 
e., li per altro lato con buona quantità di Cirradioi > Se. alcuna or- 
d.na za aggiunta alle confucte guardie contro la Cittadella, fpe- 
rerebbe tal diuerfione , che ò quel prefìdio,òì foccorfo faria fi-, 
curo. De’ quau due difegni ciafeun porria fuccedere ; & qua-* 
lunque fuc. edclJc , potria l’affedio , & la guerra glorioiàmcnte fi- 
nire. jl quefla prcpofitione non acconfentendoil Lcganisjrefcnue, non 
filler piu quei palio in luo arbirrio per il crefcunento delle fo;* 
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tificationnedelfiumc. Pertanto , non venendogli alla mente al- 
tro partito» concorderà con l’opera à qualunque altra cola dal 
Principe giudicata migliore . l*ueflc proporle , & rifpofte in poche 
à'hore andarono, e vennero per la velocità de' volanti corrieri . Uppi- 
ghatofi adunque il Principe all' vltima proferta , raccolte in fe gli Juqi 
penfteri per trottare vh partito , che per la parte del Leganès godefse 
ogni ageuolc^a , & auantaggio pojjibile . Haueua riconofciuto nelle 
prenarrate fortite vn ponte non molto prima gì t tato da’ Franccfi sul To 
fià'l Borgo, t'IV alenttno, fondato /opra ferme traui con ) aldotauolato: 
il qual fe ben coperto verfo la Città da vn baffo ridotto [opra la riua , e 
da vn f orticello più alto fopra la linea ; nondimeno verfo la collina era 
di) armato , & aperto . Mi di qucfto nuouo ponte fu molto più facile il 
' ncomfccr la bruttura , cheti fine -.non fapendojì , fe per alcun'aura 
venuta all'Harcorte di quel difgno di banchiglia : fe per refiflere ad 
vn /ubodorato affatto fra'l "Principe , & il Leganès concertato al Borgo 
di To, ma fraflornato per le medefìme lunghe^e : ò per affalire impro- 
uij amente alle I palle il Campo Spagnuolo , come alcutu hanno fcritto j ò 
per efser loro a' fiochi da qualunque parte fi volge f sero. Giudicò dunque 
il Principe, che potrebbe il Leganès facilmente fermrfi degli artificqdel- 
l'auuerjario contro ali auuer fario medefimo ; conducendo copertamente 
icf eretto per vna firada chiufa fra ’ colli fino alla vailetta del Salce,alla 
cui falda foggiace vna pianuretta opportuniffima per tutelami [quadroni 
dinanzi à qucfto ponte; per cui traducendo l'infanteria ( poiché i caualli 
guadauanoffi farebbe vnito col Principe. Irla nò era così facile al Trinr 
cipc iarriuar fino al ponte à porger loro la mano:pcr che poltre alla linea » 
& alle preaccennate fortificai toni della tefta del ponte; fràquefte, e 
il Borgo di To fi treno vn forte reale, cinto di fioccato, e d'alta fofsatvn 
altro alla dritta verfo il balentino ; & altri fra’l balanino, e la ftrada 
di Telone alteri . *A.ir%i lo [patio mtcrgiacente fira'l Tonte, & la Città era 
occupato da due linee auawgatc , & fiancheggiate da due ricetti per Ut 
Mare il terreno alle fortite , &• ai foraggieri . Irla bench’ei vcdefse tutte 
dal fuo lato le duregge del foccorfo ; fi confidò nondimeno di fuperarlc * 
e guadagnare il ponte, e tante opere, perche al Leganès nulla più co - 
13. Set- Ràfie il pafsarc , che Caccoftarfì . H unendo egli adunque nel fuo animo 
tetnbre diligentemente pefate quefte cofe , & bene ogni particolarità comprefa » 
la mattina del tredicefimo di Settembre , per vn corriere , che non do- 
uea recar mai più fegrcto ninno sì rileuato , propone l'ordmatura della 
nobile tmprefa in quello modo . Che il Leganès » fpediti fubito gli 
ordini a’ quartieri lontani» vnifea le truppe il medelìmo giorno : 
perche mouendo tacitamente il campo nelfimbrunir della notte » 
potrà fenza pena trouarfi à piè dcll’vltimo colle dauanti al ponte 
due hore innanzi l’alba :nel qual punto battendo ancor alo collo- 
cata 
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cata la gùefnigione in battaglia dauanti a' podi accennati, dato il 
fegno col cannone , attaccherà le trinciere. Che il Leganès, vdito 
l'attacco , auuicinandofi al ponte inueftirà dal fno lato fé pur vi 
fofle qualche non conofciuta opera della zappa . Che guadagna- 
ta la tefta del ponte Ji Principe ne manderà la uuifo col volo di fei 
foffioni ardenti; & immediatamente congiunti fofterranno gli 
acquifti mentre il loccorfo entrerà . Ma perche hauea foueute [peri* 
mentalo l'artificio di alcuni, che diuulgauano i fcgretipcr non eseguirgli; 

& perche nel vero i Cittadini non ne potè nano più , ne à maggiori estre- 
mità fi douean tirar gli trattati , prefcriueal Leganès qud giorno 
folo à rifoluerfi ; proteftando , che quello fpirato , aflolutamente 
conchiuderà co’ Francefi . Che le il Leganès vorrà francamente 
abbracciare il propofto partitole darà veloce auuifo con cinque 
forni. Diuerfi , e più che mai graui penfieri , per quanto mofirò negli 
atti , c nelle parole , ondeggiarono in quel petto del Legane i . t Alla fine , 
non pur da' Miniflri de "Principi , ma da’ propri Configlieri e f or tato i 
quefl'vltima proua , che per laficurcgga della ritirata , e degli acceffi , 
dal fuo lato non correndo rifico ninno ;hauria fempre gioitalo alla fua 
fama, & alla dignità dell' armi Ideali : mofirò co' cinque fumi la gene- 
ro/a ri/olutione,che colmò il Tnncipe di vna eccejftua allcgregga.E ben- 
ché il medefimo giorno gli foflero dal Trefidentc Humolio moflratc let- 
tere venute per vn corriere dal Campo Spagnuolo; nelle quali vn per/o - 
naggio non leggiere auuifaua , che non fi facelTe capitai niuno del 
foccorfo , ne della rifolutione del Leganès : contuttociò , mifurand • 

H "Principe la francherà altrui dalla propria, volle più lofio non far 
capitale di queflo auuijo : parendogli non poterfi hauer pegno più certo 
della voluntà di vn Generale , che la neceffità , e la facilità della tm - 

P r ‘f* • , 

Difmulato adunque il ftto fegreto fino al ferrar delle porte, veloce- 
mente appnfiò ogni cofa nicefsaria per la fortita . <Al Coloncllo Forf- H PHnei. 
mailer comandò , che rimanendofi nella Città con mille fanti di nationi £ t it^ 
diuerfeà guardar le fortificatigli oppofte alla Cittadella , vdito il (e- 
gito deir attacco confonda maggiormente i minici conia diuuerfione in {£”4°“* 
parte coti genero} a. Di'pofe in piaggi tf arme la Caualleria dauanti 
al Duomo , e nella flrada moua , e l'infanteria dauanti al Caflello , co’ ìwe.'tm 
Cittadini defttnati à feguir lo flend ardo; il qual nella Santa Cappella '.| 
della Sindone fu dalla Infanta Maria con religiofe , & magnanime pi- l ega t ès , 
r ole confegmto al Sindico "Paoli . Ordinò finalmente , che gli Eccle- 
fiafìici dcjcritti andajsero co’ Cittadini alle pofiedal Gouernature af-r animata 
figliate dintorno alle mura . In tali apparecchi confumata la maggior 
parte della nott e , proprififima per Cofcuntà del nouilumo à najconder 
te belliche infidic ; tratte fuor a /cale, munuietu , & inftr amenti da 
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- tomptr trincicrc , e dato eoi fufurro delle / ordine il fegHO' della marcisi 
ta ; il Principe di vigor fcititillantc , c £ allegrerà , fen’efce con le ani - 
mofe genti per la porta del C aftello ; e per il fofjo copertamente guidate 
le [chicca /oprai campo , con tal ftlentio, e fegreteTga , cola rariffima, 
nelle forprefe , che i Francefi , ne dal nitritole dallo Jcalpitar de' caual~ 
li,auuertiti ; han vicino l'afjalitore , e noi fentono . L'economia dellai, 
imprefa viene iudriigata ad acqmiiar quei pofii , & à confcruargli fino 
£lll argino del Legatili . D. "Martin di Monica co' Juoi Spagnnolt animo fi, 
è-deflmato ad initeftir dirittamente il ponte, egli due forticelli , ch'il co -, 
prono , acciò porga la mano ai focorfo . il Serra ,à guadagnar dalla, 
dritta i forti , che fiancheggiano la via de' pioppi , acciò dal quarticr 
del I{è non concorrano i Francefi alla difefa del ponte . Il Pi) conti , À, 
combatter da quella parte medefima vii altro forte intergiacente fra'L 
Serra, e l Monica , per trattenere i foccorfi del V aletitino . A Ila fini « 
fira il Trotto col fuo Ter^o ,per vietare al medefimo ponte la comuni - 
tatton del Borgo . jì ciafcun di quefii T er^i incorpora dugento Cittadi 
vi fmeinbr.ru dallo flendardo , con vn Tenente Colonello , e quattro Ca-, 
pitani per ogni corpo ; aggiuntati alcune compagnie di caualli per Joftc- 
nerli . Dietro à quefii attacchi tien di nferua i Terofi di Lombardia,del 
Tauora,e del Bolognino;coperti con la CaualLerta di D. Ferrante . Da 
quefii Tenfi viene intercetto lo flendardo della Città, portato dal "Paoli», 
con l' affilienti del Signor di Sangilio, & feguito da' voluntari [ottopodi 
al amando di Don Carlo Umberto. Stanano in quefto modo fopra'L 
campo ifoldati , &• alle mura i Cittadini; quegli fra linipatien^a ,eCof- 
fequio, quefii frà la fperan^a, e ' l timore : & mentre gli huominicom - , 
battono con le Ipade , le donne combattono con le preghiere ; effendi 
ciafcun pcrfuafo,cbc la libertà ò la feruìtù , la falute ò la rouina , flia 
pendente dall vltimo cafo che tutte le trapalate anioni, òguafla,ò inco- 
tona . Bsfiaua al corfo della notte vn'hora , e meo^a , precipitante nel 
giorno dello ejalt amento di Santa Croce, quando il Puncipe col tratto 
del cannone accennò l'affalto . Non bifognò altra voce per efortar gli 
emoli della medefima gloria; che feruitifidel filentio per ingannare il 
nimico, fi feruirouo delle grida per atterrirlo. Peròchecon alto cuo- 
re formontata da’ fanti , e (pianata a’ caualli la prima linea ; circon- 
fcrino , e tagliato il primo ridotto ; in vn vefligio di tempo tutti fanno 
impeto da tutti i lati , di nul la temendo fuor di non effere i primi . Ma la 
medefima notte, che cuopreglt affahton a’ nimici, copriua ancora i rimi- 
ci agli afjàliton . Perche le guide non rieonofeendo i pofii prefiffi circon- 
du fiero il Serra, &■ altri Maefiri di campo in tante pai ti , che fu loro più 
diffidi cofa trouere i pofii , che guadagnarli . Il Rifioriti con fuo Ter^o, 
t dugento Cittadini , foftenuto dal Pi rone con lo / quadron del Trinità , 
e congli arehibufien di D. Maurino non bà sì tofto ntrouato il forte, che 
i v’entra 
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v'entra dentroiperche mentregli rompe la linea per cogliere i difenfori 
dalle [palle, quefli fatta vna breue refìflenga con arme à fuoco , e poi co' 
[affi, più non fi viddero . Il Serra con quattrocento [noi condotto al luo- 
go affigliato, ne manda la metà ad inucfiire vn forte reale alla dritta;& 
egli con C altra abbattutofi ad vna punta prominente [oprati vallon de 
pioppi, la giudica vn altro forte , e prefio la vince ;[oflevuto dalle guar- 
die del "Principe Cardinale , e dallo [quadro» del Marcbeje Hippolito 
Vallauic.no, con l'affidtnga di D.Mauritiotbc da quel centro prouuede- 
uaà dritta, &àfinifira. Il Monica [palleggiato dallo [quadro» delle 
guardie condotto dal Ta/cale,con pari facilità guadagna il ponte-perche 
il forte auangato,cbe lo difende, non i lungamente difefo ; & il ridotto , 
che cuoprc C imboccatura , prima chefia combattuto fi trotta ignudo di 
gente . Non così buon mercato fanno al Trotti quei che [ofiengono il for- 
te à lui defimato,circondato tf alti riparilo» foffa profonda ,&• incoro- 
nata di acuti pali, Haueua con la fua gente dugentovoluntari condot. 
ti dal Coloncllo Marini ; de quali [picca due maniche per fecondare vna 
trentina de’ fuoi fanti eletti ali off alto. Quelli di primo impeto rompono 
lo fleccatojntrano nel foffo, & appoggiano le /colemia quelle fi trouano 
in guifa corte -, che i primi à [altre fono i primi i cadere. Il Conte fà gap- 
par [otto (impofla del parapctto;& ordinato l’afsalto da tre parti, chia- 
ma la refa : e rifpondendo coloro [e efser comandati di refifter fino alla 
morte.preflamcnte la ottengono.Tercbe già preualcndo l'ardor della of- 
fefa à quello della dife[a,cbi [calcando, e chi fc alido i riparia chi agrap 
pandofi con le mani fetida curarla procella difcrn,c [affi, vi montano fo- 

K a vittoriofi,ne danno ad alcun la vita fuorché al Capii anodi quale per 
moltitudine delle ferite , poca bora di quel dono godè . Così veloce 
fu quella notturna [orprc[a, che la velocità confùfc i turnici , e la notte 
coufufe la confufion medefima in maniera, che non fi potea difeemere 
il forte dal timido . Ma la fece afsai chiara il riuerberamento dell' in- 
tentilo di vna trabacca,non so [e dal cajo ò dall’arte accefa , perche ne’ 
pofii di Toitù,&nel quartier che copriua il talentino, mtftrò quei [ol - 
dati appena fuiluppati dal fonno,vn fuggir feminudo, vn altro faluar le 
robbcfbi d amandar caualli,chi armi, e chi l'armi git tondo cercar le te- 
nebre per [ua dift'efa. Frattanto il Mogicagià pacifico pofseditor del pon- 
te, fiaua Jollicito di riceuere il Lcganèsuna quelli non viene da notte [ug- 
ge, il nimico incomincia fonar la carica * portarfi innanzi. Era gii perue- 
mito all'Eremo de’ Camaldoli,e quiui comandato di afpettargli altri, il 
Marcbefc di Bagnafco con gli accennati caualli, e fanti Tiemontefi , che 
baucua.no quartiere à I{iua . E quantunque non bauefstro prima del 
cader del Sole riccuuti gli ordini dal Leganès , nondimeno (amor , 
la fedeltà, il defiderio , fece loro sì facile quel lungo , e penofo cammi- 
no i che ben tre hi re innanzi al fegno dell' af sa Ito giunfero [opra 
i . I quel- 
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quell'alito colle , dote ancor non era» giunti coloro , che haueano piè vi- 
cine le tende. Impera òche le prime (tic del Leganès non cominciarono 
comparir quitti fenon apprcfso all' attacco, & ancor tanto cammino aui- 
gaua da queflo monte alla faldate non potendo ejji appena giugnertal 
ponte ad vribora di fole ,reftaronft lontani Spettatori dell'altrui valore* 
Se voluntariaò cafuale foffe quefta lentezza , poffono faperlo affi me- 
glio di noi. Ben fi rifeppc . che nel disiar delle {quadre per quel ficu* 
ro,e \pcdito cammino, ad ogni pafsu fi comandaua fermo ; e pregato il Le- 
ganès da qualche Mtmttro di affrettar la marciata fe volea gì ugnerei 
tempo ; rifpofr alquanto brucamente , ch’ei molto ben fapeua ciò 
chetarli douefle. Pertiche inutile era fiato il fegno dell' affalto à chi 
pellegr inaila così lontano-.& inutili! fimo par fé al "Principe il lampo de * 
gli fojfiom à chi non pure À giorno chiaro Jar ebbe fiato in procinto di en- 
trar nel ponte . Quefle dimore giouarono agli auucrfaii , eh’ebber tempo 
di {enotere il terrore^- prender l'amu.Pcrchc mentre il Turenna , & il 
Toncrre and au ano radunando gli sbigottiti per quel quartiere-, la {qua- 
dro» del yilianoua , ch'era di guardia , egli Reggimenti tf jtuergna, e di 
"Normandia cominciarono à comparire in buon ordine alla rifeoffa de' 
fòrti. Prima d'ogn altro fìt attaccato il Serra in quel meggo ridotto} nel 
qual trouandofi le {palle J coperte , ne potendo da quei candii di D.Tdau - 
riti o per l'altera de ripari , e del frappoflo vdlone {perar loccorfo, poi- 
ché vidde venire alla jua volta vn Reggimento foftenHto da buona Ca - , 
uallcna tornando d fitoi di vfeime lofio . Ma il fuo Sei gente maggiore 
ingannato dalla notte t dal proprio coraggio, auuisò quefle ef sergenti del 
Principe , ebe fi doueuano afpcttare : ma trouatele mmiebe pili di vici- 
no, mentre difendea con le picche bafse C vfcita de' Juoi, cadi morto.For- » 
ttfiimo, & efptrtiffimo foldato , à cm deue la fama quella vita ch'egli 
fpregiò,Morì /eco il Capitano ^d/canio Lodati con alquanti altri, e molti 
viui rrinafer prefi . Gli altri al miglior modo vfeitine,col fauor del Bro- 
glia mandato da D. Maurilio è proteggerli , fi ritirarono ; fvltimo ad 
vfeir fu il Serra ; che nceuuti nelle vefii alcuni colpi di picca , e di {pad* 
nel difender fefieffo, e gli fitoi cantra l'impeto ineuit abile de' vincitori, 
mancatagli finalmente col terrina ogni difefa , da cele fte non men , che 
dalla propria virtù protetto, fi buttò da’ ripari in quel vallone , & per 
vh prcctpitio campò . Il Principe poco lieto di vna vittoria non fomen- 
tila dalla vicinanza del fon or fa aspettato, e molte cpfe davanti non cre- 
dute riuolgcndo {eco nettammo, andana bilanciando le fue rijolutioni . 
Rttrar Ingente da' forti guadagnati-, era difpcrarla vittoria, e fottomet - 
tir la prudenza alla imputazione di codardia -.fpignere il retto per fofte- 
nrrla, e racqutflare il pofto del Serra-, era cominciare vna certa Pattagli a 
con facile principio, ma pertcolofo fuccefiò, quando il Leganès noljoc- 
corrcfsr, ostinarla negli acquifiiitra mctterfi à rijchio di veder prima il 
* *■ Sol, 


E non foccorfo. 


1*1 


Sol,chel foccorfo, ciaf ciarla preda a più forti . Mentre dunque , trd lo 
[curo, e' l chiaro pendendo ancor dnbiofofo fpcran^c , giudicano miglior 
nfolutionc tirare alquanto à lungo il rifoluerfr, va’ altro globo di cauallit 
alla teHa de’ quali affermano efjcr venuto Inaccorte , fi fece innanzi 
dal lato del talentino per nconofcere lo fquadron delle guardie . il Pa- 
fcale , dopo hauergli fatti riceuere dal belletta con vna [carica di cara- 
bine fi auangò per affrontargli* due volte gli rifofpinft . Ma tornati co- 
loro in maggior numero , col prefidio di molta infanteria ; quefh, che già 
tropp' oltre fi era portato, fi ritirò . Fà ferito in quello incontro il minor 
figliuolo del Pelletta jnentre ilPadrc conbreui / quadre fcbermiuala 
ritirata :& il BcllariuapiimoPaggio del Principe rimanendo à terra 
ferii 0 fii pre fo* poco dapoi ne morì. Ancora i Francefi celebrano ilnontc 
-&lt ferite dimoiti lofOfficiaU;& vn colpo fra gli altri , cbel’Harcorte 
auuicinatofi troppo alle guardie, nceuènel capello, cnecapcgli; vero 
■indino , che la fortuna mihtaua con lui . lnquefta maniera fcntprt più 
uumcrofo allargando/» il nimico verfo le perdute trincicre ,gli Officiali , 
che fiauano attorno al “Principe incominciarono à rapprejeutorgli , ef- 
ferfihormaincll'afpettarchi non viene foftenutii pcfti aliai pili 
del doue e . Il trattener dauantaggio la guernigione allo {coper- 
to edere vn farla berfaglio , e ludibrio alle ingiurie della mofcliet- 
teria>e del cannonerii qual fe bene fi de' fpregiare quando la fpe- 
ranza è maggior > eh’ 1 danno; & in fatti il Principe eciamdio con 
foo pericolo il difpregiò nelle altre forrire quando con qualche fi- 
ne, & profitto fi ofieggiauamon dimeno fuanita con la notte ogni 
apparenza di foccorìò.cflcr crudelti più che coftanza fotropor le 
forze nccefiaric a quel non nccellario maceOo.& cfporrc al mede- 
fimo cimento la vita di vn Principe, chedifcnde vno Stato alla Co- 
rona.come quella di vn Generale , che non auuentura fe non lo 
fteflo . Il Principe flato ancora alquanto f opra di fe , finalmente dtfpt- 
rando non che la venuta, ma la vtduta deli amico c forato, fece fonare 
à raccolta . Ma quefla non fu per tutti netta di fangue.il Magica, il qual 
già nelle mani tentala duauc della publica libertà , dapoi di bauerfi- 
gnoreggiato fimo, e L'altro capo del ponte, per cui molti paff arano al Le- 
gane s;e con follicite grida ad dimandati gli Spagnuoli che non fvdiuanoì 
riccuutopoi l’ordine di ritirarfi , pitn di difpetto dinollo all' A lutante ffl 
quale per vn foldatoil mandò à colui, che guardauail forte . Qucfti,cbt 
banca precetto di tenerfi fino allo tftremo , non volle riconofocre vn pru- 
naio portatore del contrario comando.Perilcbe menti* indugia ,fi vede 
attorno i fanti perduti, foftemti dal reggimento con molta cauallcria:ne 
così velocemente bà tratte fuor a le gemi *he gli vi timi non rimangano , 
è pnfi ò morti . Fedendo 1 Cittadini lo flendardo inutilmente vittorìofo 1 ^ 
"penine indietro , vltmo fegno della precipitante fai luna , tutti ad vn Ccai rc 
V J i colpo 
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Si Prinfi. tolpo diedero vn gemito, come fegià in quolfbora la Città fofje perduta* 
e P fr °S^‘ ^ at0 fi v ^ mano fclamationi, ér bombili preghiere contro al- 
ift.'uiccì l' autor di quello irreparabil nude . Se dolenti erano i Cittadini , altret* 
fim 'rda tant0 con f ufi ritir auanfi gli faldati , quafi veltrtabe indarno infangai - 
jru ftvs5- nati ritornano fenga predate principalmente i maggiori Offici ali, che in* 
c erti fe biafimar doue fiero ò la negligenza del ritardatogli artificij del 
ipc'aVo i | ritenuto foccorfo , non trouando forma di fenfar f yna , i falera colpa » 
fi^nrhu ! tton ardiuano ue *>ira.rc il Principe,ne lafciarfi mirar dal popolo. E ben* 
de la r ci*- eh' effi glorio fornente hauejfer operato , & quanto et fe foccorfa la Via ?*■ 
della Or- ^ come i anu0 f t ritto i runici mede fruì ; non fi riputauano però intatti 
dall’altrui biafimo.Se il Principe adunque ne fu doloro/o, ciafcun può 
facilmente dal fentimento degli altri argomentarlo. Nondimeno à qucfto 
colpo fece veder la tempra del fuo cuore j& riportò vna vittoria piiglo- 
riofa vincendo il fuo dolore , che fe vinto hautffe interamente il nimico 
V ere he rattemperatofi da ogni voce od atto di animo nfentito ò pertur* 
baio ,del che gli Officiali f or eft ieri fiord trono forte ;fotto fermo vifo tu* 
feofa tenne l'amaritudine ,penfando più al rimedio del male, che al mal 
medefimo. Perche indurato fastamente vn corriere al Leganti com 
auuifo del fucceduto, ft offerì pronto à ripigliar la feguente notte i mede* 
fimi poftt , s’egli fi rifolueffe à venir ui al modo concertato : ò, fe voleffe 
ripaffare il Po fatto "Mone alteri, e metterfi di nuouo alla pianura, gli prò- 
mette a fuper abile ogni riparo :& animando colui da cui più tofioegli 
doucua (fiere animato, gl’ mutò le vltime preghiere ; & confortollo à vo- 
ler prima la gloria del fatto , che la penitenza del trala/ciato . Ma no» 
bebbe altra rifpofla fenon folo molte difficoltà intorno al paffaggio del 
, fiume i& all' vfo non libero delle vettouaglie alla campagna . Efi'end» 
I j.Set- adunque impofiibile , che vna piazza regolarmente affediata f occorra ft 
Kmbre medefima, fù fretto à pigliarfi altro partito . Haueuanoi Francefi af- 
fai prima di quelle anguflte offerito al "Principe, fi come i detto innanzi > 
bonoreuolt molto, e degni, & auantaggtofi partiti . Ma perche tutti in - 
uolgeuauo la sondinone di rimetter la Piazza » (he parea l'eflremo ter * 
mine di vn male af sortito aj, tedio ,fiimò meglio di auuenturar gli propri 
bitereffhche la nputationefa quale haurialqfciata nella Città coUvfctn- 
ue innanzi tratto:e({cndo,come fcrifie quel grande huomo di Stato , ia 
in ciò la fotte de’ Principi diuerfa da quella de’ priuatijche gli al- 
tri in drizzano le loro attieni principalmente al profitto , e quelli 
alla fama . Che fe à qualunque confhtuito Gouematore il capitolare in- 
nanzj alla neceffità , èvn metterfi in iftatodi non potere ne fior nell» 
Piazz *** Vfnrnc, per non efier mofirato à dito da quei medefimi , che 
perfuafol’baueuano. tome poteua ri Principe gittar le metà al mart 
prima della tempefia £ Era dunque il fuo voto di mef colar la fua forte 
- cou quella delle Sorelle i ne mancare alla difefa della Città finche à Irà 
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non msntaua la fperangadel foccorfo -, laqualgià morta in quegli flefli i 
ohe douean darlo, nel f no valor femprc vifse . Et che nonfofse vita im- 
maginaria manifeflamcntcprouoUoquefl’vltimafortita , incuidalfuo 
iato nulla piùfipoteuaad vna felicifjìma palma defi derare . Con quella 
fiducia fi efpofe à tanti reali, e par fonali pericoli, tanto vigilò , e tanto fan 
te . Ne minor gtnrrofitd , & coftanga moftrò nel vincer la ritrofia degU 
amici , che la generofità degli auuerj ari : ne minor fatica fitneccfsaria 
fer indurre altri à f occorrerlo , che per introdurre il foccorfo-, mflando, re- 
plicando, e fopportando tante cofe infopportabib , e tante volte venendo 
dalla {perorerà abbandonato non abbandonar la fperanga;e chieder fen- 
%a fiancar fi ciò ebe difficilmente pottua ottenere. Ma finalmente pie* 
fondo la fortuna, conuiene alla fortuna piegatfr, angi alla neceffità , 
alla quale , corri i nell’ antico prouerbio , non i celefii Numi pofson refi- 
fiere . Egli è ben il vero , che ancor vi bauea formerai per fofientare , ò 
■ per flentarc alcuni pochi poni . Ma diuerfo termine vien preformo alla 
veceffuà di vn “Principe ,edivn priuato Couematore . Perche à quefli 
è commefsa la Tiag^a dal Vrinctpc,& al “Principe i commcfso il popolo 
da Dio : onde Cvno più cura la Cmà , che i Cittadini , e l'altro più i Cit- 
tadini, che la Città: e quel? vltimo sformo , che in vn priuato è forteg- 
%ajn vn “Principe è temerità. Conftderaua due forti di piatte, altre fatte 
per perderfi , ma con valore, come i forti campeflri ; altre per conferuar- 
fi, ma fenga biafimo , come le Città populate : in quelle , efser generofità 
il tenerfi fino alla ftrage ; rii quelle, il ridurfi all' cBremo male efserc 
eftrtma barbarie ; perche quelle s'empiono di foldati , che hanno à per- 
der le vite, per non perder le mura; quefie di Cittadini , e d’innocen- 
ti , che hanno à conferuar le mura per confcrvarfi : onde la vita di 
quegli , ma non di quefli , fi può commettere alla difcrctione dell ’ ini- 
mico. -ritm , haurebbe ancor potuto col fio coraggio , e con tutte le 
fonte dell affettionat a, e numeroja guarigione , fprigionaxfi combat- 
tendo per qualunque de rumici quartieri : ma le medefime ragioni , 
ohe ve l'hauean fatto rinchiudere > ve ’l tennero fermo. Tercioche 
confiderando la forte delle Sorelle » e del popolo , ir il piccolo fiato 
eh ' e i potea fare in campagna J òpra quegli aiuti , che l'baueano ab- 
bandonato ; non pensò conuenirfi ne alla Jua qualità , uc alla fa- 
iute publica , lafciare vna Città ignuda alla libidine de’ predatori . 

Giudicò in oltre doutrfi non folamente migliorar la condition de’ Cit- 
tadini , ma prouuedere al minor pericolo della fouranità ; il che fi 
perfuadeua efsere in tempo di fare col preuenir di alcuni pochi giorni 
quell impofJìbilità,che prende interamente Ltlegge dal vincitore , eflri- 
guer quegli trattati ebe nel Borgo di “Po, & nel talentino, con cotidiani „ 

congrejfi da’ lor Mmifhri ventilando fi andauano . Et quefttal decimofcU I 7~ C& T 
tòno di Settebte ridotti i certi articoli verbalmente cocbiufi frali Trin- te ' Jrc * 

« cipe. 
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(ipe,&[Harcorte , sì cefsò da ogni atto hojlile , e di comune accordo 
amici, t turnici /cambi cuoi mente vifitandqfi,c confcruandofuor la Città» 
i tur paffuti caffi, & le tolerate acerbità dolcemente commemorate, ffifpi- 
rauan quel giomo^he dalle Cittadine armegl'vtu , e gf altri partiffèro. 
Turbati di tal nfolnt ione gli Officiali Spalinoli furono al Prin , f e ; & 
allegando non douer tutta la uation loro per mancamento di alfUr 
no arroifire appreflò al Mondo , con calde preghiere confort aronio 
à non paffiar più oltre, offerendofi a dare v ultamente al Leganti va' altra 
moffa per tentar di intono la forte ; laqual ,fuome ne’ dijperatt caffi effer 
fuotcji promette nano benigna nel fine .Et perche quefti J otto pretcfto di 
hauere i magagni vuoti, giornalmente vincano delCimprcSato;vedio- 
te le cofe nell' vlt imo termine incominciarono à feoprirfi di bauere anco» 
ra vna riferua di biade: della qual febene alcun fentor ne bauefie il Trai 
tipe;crtdendola nondimeno a fin di migliorar col nimico le loro condit io- 
ni m caffi tale , hauea fatto fembiantt di non auuederfene . Fjfpofe per- 
tanto non efferut più luogo a tai profcrtcje con le più molli parole che po- 
ti, ragionò loro à qual legno folle ridotto da chi à principio poteua 
sì fàcilmente aiutarlo . Per laqual cofa inaiando ancor efft gli Officiali 
lorod trattar co Francefi , domandarono tutti ipet^i, cbeilLeganès 
mandati haueua da Vtllanoua : &• apprcfso à molte repliche , ne furono 
loro accordati due cannoni # due trabucchi à bombe , piccolo auaniffi di 
tante fatiche . Così fenica capitolar niunacofaàfuo nome , ne' capitoli 
fra'l "Principe, & l' H or corte accordati furono compre fi. La fomma degli 
articoli è tate. Che il Principe r metterà la Città al Rè di Francia 
nelle mani del Conte di Harcorte , affermando il Re voler rimet- 
terla al Duca lòtto la reggenza di Madama. Che la rimeflà feguir 
ri a’ vin ridite di Settembre , recando libero al Principe diaodaiv 
fene oue più gli piacerà : & agli Spagnuoli il transferirfi con le Tue 
arme al campo del Marchcfe di Leganès oltre al Po : faluo fe per 
mancamento del carriaggio , douuto da’ Francefi , non poreflero 
sì tolto partire. Che alle Infanti rimarrà l’arbitrio di vfeime > ò di 
reitarui : e gli altri chi vorranno vfeir della Città , ò fegaire il 
Principe co’ beni, e inalì'critie loro , habbiano fpatio due meli. 
Oltre à ciò, che nelfalfenza di Madama fiano alla Città confer- 
irti gli fuoi priuilegi, e gli habitatori godano in pace le lor fortu- 
ne, da niuna molelèia turbati per hauerlc contrarie parti fegui- 
to, ò feruito^:reftituendofii beni, e rimettendoli Icambieuolmcn- 
te gli prefi in guerra. Che la giuititia della Città fi ammimllri 
da’ lùoi Magillrati à nome del Duca; & incontanente fbpralèden- 
dofi gli atti nimicheuoli fi diauo gli ftatichi dall vna , e dal)’ altra 
parte , da ritenerli fino ali’ interno adempimento di quefìi artico- 
li, In oltre fu accordata vna triegua di alquante jctttmanc trigli Fran- 
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tefi, Madanur, e l ‘Principi, per dar tempo agli trattati, che nel tenente 
volume fi ritmano, morirne alla vnnterfale, & compia concordia. 

Chiunque dubita fola fortuna babbia parte nelle vittorie , può vera- m i ■ 
mute da quefiaefseme chiaro : poiché in quel giorno mede fimo , il qual SKSfc 
dl fi* defimato alla rimcfsa di Torino nelle mani 

del ctnJnT Ì Kè ‘ *"*•"*• dl Framia ;ficomc * ^vittoria •] W 
del Castelletto gli nacque il Primo. Chefe il Padre di Mcfsandro repu- te* 

ti eccelso di trooùa a mira fnrtu* * r-r. i , r , • n * 3C 


toper tl dolor della partita di così chiaro * caro Principe . Ma più qitan- * 
do Seppero, che ancor le Infanti, non ritenute dalCaffettuofa ambafeia- 
fa con ampliarne proferte fatta loro à nome dtll'Har corte ,ne da vn al- CbcC% 
tra a nome de mcfti Cittadini ; Jlauano ferme di fegusreil Principe U 
qualunque parte UlT bora la Città fi /limò defolata; parendogli , che 
con quelle cafte / ergi ni d ouefse partire il Palladio , &■ il pegno di vna 
pascolar protezione del Cielo. Ma nuouo cefo alle pubiche confi, fio* 
ni fi appofe . Fermati appettagli articoli , cominciò à cader sì gran di/n - 
modi pioggia , che ne i F rance fi poetano più Slar fuori , nel Principe 
l, , centK f* m '” t ' *fi<" ^ loro letti , rifiutavano i 

mrt;& le firade afsorb, te non concedeuano il pafso al carriaggio per il 
di Sì at ulto. Laonde # era grande l'impatienga de Franctfi , che non go- 
devano il npofo dopo la vittoria ; maggior era quella del Principe , 'che 

VttZf ZV af ,° dc P° Ca !“*o . superò nondimeno il Principe 
tbpfiihta del tempo con U magnanimità medefima , co» cui tant’ altre 
nauta Juperato . Percheron potendo tragittare i fiumi per mete r fi nel 
Canaiiefc tu fìcuroj volle piu lofio commettevi alla fede dell'inimico, 
che mancare alla fede àlui data : & efsendo pur comune afonfmodi 
cautcLnfi dopo, patti con pai Jaldt ripari ; nondimeno , per rimettere piè 
Jpeditamcntc lajnagga, rifilai di ritirarfi in Remoli dentro alle forre de' 

Fr ance fi mede fimi : lodandogli animi perplef si , Je maggiorcuorcha- 
*rf se mofìratontl ruttargli auuerfori , chetici gntarfi nelle lor mani , 

Ma cf empio altrettanto nobile diede ancora iHarcortc : perche, non 
mancai, uto giamaifnrctefii all'armato, ci (odi tficc interamente alla fua 
parola, augi dimofbrò come tu Mobil petto lagiuftitia non fi disgiunge dal 
v ore, & vna nob il dcfhra,è vgual mente forte à flrignerc il ferro# la fe- 
e,e con queflo fatto la; ciò in pegno à color, che bauranno à trattar Seco 
" Pn * chiara fama della fua lealtà-, condùionc tanto più necefsari a ne Ge • 
ncrali, quanto più rara . Partito adunque il Principe da Torino / opra va 
*°bil cauallo chiamato il Leganti #cn le intrepide Infanti,fcguiti da no- 
We* fiorita corte, con tutta la fildatefia armata nelle Juc filiere ; il 
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■Conte di H arcorte davanti al baflion-vcrde honorettolmetite accògli tip 
dolo , moftrò con breue difcorfo maggior defiderio di militar f otto Ini , 
che am bit ione di batter militato contro lui . Il V if conte di T uremia , il 
Conte di Tona re , & altri principali Capi Chonorarono con cfpreffioue 
di fingolarijfimaflimaic tutto l'ef eretto in battaglia conmodefia •penero’ 
t ione inchinandolo , compatiua à quell' abbandonato palare . Stauanoi 
Cittadini alle mura/lubiofi ancora della fua forte . nondimeno accadi 
loro ciò che a' Greci , che hauendo nella idea il vincitor Flaminio quafi 
buono fiero , e terribile, che ogni cofa douefie abbattere ; vedutolo dapoi 
pn Caualiere di età fiorita , di afpctto benigno , e dolce nelle parole , fi 
eonfolarono quanto bauean temuto.Così finito l'afiedio delle armi fi tro- 
no il "Principe autuluppato per alquanti giorni in quel delle acque : fopra 
le quali diuerfi furono i f entimemi delle perfone ; adir and oft alcuni, che 
quel foccorfo celeflefofie troppo tardi amuato ; confolandofi altri , che i 
pumi del popolo foficr compianti dal Cielo. Ma i più curiofi inucfligatori 
de fortunqfi rifeontn , ancor quefla prova adduceano , perche T orino più 
perforatici . . . . chedellearme,fifia perduto ; affermando, che il 
tempo, ilqual tùie celefli sfere rigira per intervalli la forte delle Città » 
banca fatto fopra quell a tutte le fue riuolutioni fatali. L'annuale perche 
il ritorno del medefimo pianeta che pidie il Principe ptnator della Cit- 
tà/ hà trovato nella Città medefima afiediato . La centenaria , perche 
cent'anni prima, T orino da' Francefi afiediato # dagli Spagnuoli non foc- 
corfo, cedette al tempo: regnando all' bora Carlo il buono#omc bora Cor- . 
lo ì innocente. La millenaria, perche nel principio del fecolo enftiano fi 
poflo il primo faffo di quefla Jlngujla , si male augurato dalla fortuna , 
che tutti i popoli che pafjaron quefl' ^ tipi , quindi rapirono le prime [pa- 
glie . Finalmente la riuolution del mondo medefimo, perche il giorno de - 
cimofettimo di S-ttembre,in cuifìabiliti i capitoli , pafsò a' Francefi la 
Vittoria, quel giorno è appunto, nelqual da' dotti fi fuppone,e dagli ofser - 
notori della pecchia legge fi fefleggia la nouità del mondo.Per laqual co- 
fa , fe le grandi inondationi de' fiumi prtfagifcono inondationi di nuovi 
popoli, & il difregolamento delle leggi naturali, tira fteo il cambiamento 
delle politiche ; queflo appunto giudicavano efsere il Caos apportatore di 
vn nuouo mondo, qual da molti antichi, & frefebi prefagi in quefl' anno 
quar antefimo parca minate tato. Benché nulla fi de' temere delta trauerfa 
fortuna, ove il pincitor profefia U foprannome di Ginflojlal qual faràfti- 
tnol ato à rimetter nclC intero dominio quel regio TupiUo,per cui dichiara 
fe hauerlo ricevuto, jln^i quel nome di Ludovico no porrà ceder di equi- 
tà all'altro Ludouiio, ilqual non fulamentc al Tupillo Duca di Savoia, 
fuo Nipote refe le Tia^c , ma cooperando alla pacification dello Stato , 
perle medefime cagioni intorbidito , lafciò godere àquefli popoli pn per- 
fetto ripofo , 
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